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Premessa 

Il presente documento descrive ƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩanalisi di contesto ambientale del PSR1. Tale 
aggiornamento è elaborato a partire dai dati più recenti messi a disposizione dalla banche dati e dai 
Piani/Programmi regionali di nuova edizione o aggiornati. Tale documento è la base di partenza rispetto alla 
quale monitorare il PSR e valutarne gli effetti ambientali.  

Lƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǊƛǇƻǊǘŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ LƴŘƛŎŀǘƻǊƛ ŎƻƳǳƴƛ Řƛ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ό/ƻƴǘŜȄǘ 
/ƻƳƳƻƴ LƴŘƛŎŀǘƻǊǎύ ŘŜƭ t{wΦ tŜǊ ǳƴŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ŦŀŎƛƭƛǘŁ Řƛ ƭŜǘǘǳǊŀ Ŝǎǎƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ƛƴǎŜǊƛǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ōƻȄ Ŏƻƴ 
campitura azzurra nei diversi capitoli di riferimento, che riportano il dato aggiornato, la data, la fonte e la 
metodologia di calcolo. Gli indicatori di contesto che sono anche di impatto sono stati contraddistinti con un 
asterisco *.  

 

 

  

                                                           

1 /ŦǊΦ /ŀǇƛǘƻƭƻ р ά!mbiente, clima, territorio e paesaggioέ ŘŜƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ ! - Il contesto di riferimento del PSR 2014-2020.  
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 Paesaggio  

La strutturazione fisica della Regione è connotata da un disegno naturale basato su elementi di forza di 
grande evidenza paesaggistica e tali da generare profonde differenziazioni di ambiti e condizioni: esso è 
unitario ma al contempo diversificato, è organizzato su spazi montuosi e su spazi pianeggianti tra loro 
interconnessi, complementari, che si inseriscono nel più ampio quadro padano-alpino. Nei diversi ambiti 
geografici si possono riscontrare significative modulazioni di paesaggio ovvero combinazioni di fattori naturali 
e di elementi storico-culturali che generano le identità e le peculiarità intrinseche agli ambiti regionali. 

Lƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ǉǳƻǘŀ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŝ ŀǎǎƻƎƎŜǘǘŀǘŀ ŀ ǾƛƴŎƻƭƻ ǇŀŜǎƛǎǘƛŎƻ-ambientale: dai dati 2014 
consultabili tramite il Sistema Informativo dei Beni Ambientali (SIBA), risulta infatti che circa 12.300 kmq di 
territorio sono sottoposti a tutela, dato che corrisponde a più del 50% del territorio regionale. 

 
Figura 1-1 Aree sottoposte a tutela: a sx sono individuati i perimetri e la distribuzione delle tutele paesistico-ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΤ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ 

a dx mostra la relazione tra il territorio urbanizzato e le aree sottoposte a vincolo paesistico-ambientale 
(SIBA, Geoportale Regione Lombardia, 2014) 

Dal punto di vista dei processi di urbanizzazione che influenzano la struttura paesistico-ambientale, il 
territorio regionale presenta una modulazione differente che va dalle alte quote alpine, dove la pressione 
antropica è maggiormente limitata, scendendo via via ǾŜǊǎƻ ƭŜ ŀǊŜŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀ Ŝ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ 
ƳŜǘǊƻǇƻƭƛǘŀƴƻΣ ŘƻǾŜ ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩǳǊōŀƴƛȊȊŀǘƻ ŘƛǾŜƴǘŀ ŦŀǘǘƻǊŜ ǇǊŜŘƻƳƛƴŀƴǘŜ Ŝ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŘŜƭ 
quadro paesaggistico. 

bŜƭƭΩŀǊŜŀ ƳŜǘǊƻǇƻƭƛǘŀƴŀ ƳƛƭŀƴŜǎŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭŀ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƴǘǊƻǇƛŎŀ ƳƛƴŀŎŎia gli elementi di valore del 
paesaggio legati agli elementi di naturalità, alle trame e tessiture agrarie e al patrimonio insediativo ad esse 
connesso. Il sistema reticolare e continuo di centri urbani, spazi abitati, infrastrutture e le conurbazioni dense 
e sempre più dilatate fanno registrare una costante perdita di valore (territoriale, economico, paesistico, 
ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜύ ŘŜƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾƛ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ǊǳǊŀƭŜ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ƳƛƭŀƴŜǎŜΦ bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƛƭ 
processo di banalizzazione e destrutturazione in atto, è tuttavia ancora possibile riconoscere, nei diversi 
sistemi di paesaggio, delle aree e testimonianze di valenza ecologica e paesistica. Si pensi ad esempio alla 
pianura cerealicola a ovest di Milano, che se da un lato presenta un rischio di degrado estremamente elevato, 
ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀ ǳƴŀ ǇŜǊǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ Řƛ ǘƛǇƻ ŜŎƻǎƛǎǘŜƳƛŎƻ ǎƛŀ ǇŜǊ ƛƭ ǎǳƻƭƻ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ Řƛ ǇǊŜƎƛƻ 
rappresentato dal sistema dei fontanili e del reticolo idrico.  
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Dal punto di vista storico-paesistico sussiste la presenza di importanti testimonianze come il sistema della 
centuriazione di matrice romana, dei nuclei e beni storici di notevole consistenza nelle aree adiacenti ai 
Navigli, di complessi abbaziali importanti (Chiaravalle, Viboldone, Mirasole), di piccoli nuclei rurali diffusi nel 
restante territorio sulle maglie stradali minori, spesso in contiguità con aree urbane dense e che possono 
costituire elementi funzionali al ridisegno e riqualificazione paesistica.  

Inoltre, anche nelle zone a maggior densità ŀōƛǘŀǘƛǾŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀΣ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘƛ ŀƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ 
di centri che fa perno su Milano e che si estende dal Ticino al Chiese, tra la linea delle risorgive e il 
pedemontano alpino, sono presenti ambiti agricoli di alto valore che, oltre a rappresentare enclave 
produttive di eccellenza, conservano quasi immutate le caratteristiche del paesaggio agrario storico. Lo 
ǎǘǊŜǘǘƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ ǾƛŎƛƴŀƴȊŀ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘŜ ŀǊŜŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ƛƴǘǊŀǘǘŜƴƎƻƴƻ Ŏƻƴ ƭŜ ŎƛǘǘŁΣ ŘΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ ǇǳƼ 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ǳƴΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ ǘǊŀ ǊŜŀƭǘŁ ǳǊōŀƴŀ Ŝ ǊǳǊŀƭŜ όƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ 
produzione di alimenti, ma anche presidio del territorio, servizio ambientale e valore storico-culturale). 

A causa delle forti pressioni antropiche, anche gli elementi del paesaggio naturale hanno subito forti 
compromissioni, mantenendo solo alcuni elementi fondanti spesso a discapito della complessità originaria. 
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ƳƛƭŀƴŜǎŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛōƛƭŜ ƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ Ǿŀƭƭƛ ŦƭǳǾƛŀƭƛ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛΣ 
negli anni, si sono determinati gli insediamenti e che, di conseguenza, rappresentano lo schema 
ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǘƛǾƻ ǇŜǊ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǊƛǉǳŀƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎƛǎǘŜƳŀ ǳǊōŀƴƻΦ 

In generale, una peculiarità del territorio lombardo è la contiguità di segni diversi, la compresenza in ristretti 
ambiti di edifici e strutture che rimandano ad usi diversi dello spazio, dovuta alla più recente urbanizzazione. 
Tale processo risulta però meno diffuso e più localizzato nelle fasce di bassa pianura, dove il paesaggio è 
ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƛǊǊƛƎǳŀ Ŝ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀǘŀΣ Ŝ ƴŜƭƭŜ ǾŀƭƭŀǘŜ ǇǊŜŀƭǇƛƴŜ Ŝ ŀƭǇƛƴŜΣ ŘƻǾŜ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ 
trovare luoghi e contesti meno densamente trasformati con strutture identificative del paesaggio: case rurali, 
palazzotti patrizi, ville, borghi ŘΩƻǊƛƎƛƴŜ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜΣ ŀƴǘƛŎƘŜ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴƛ ŀƎǊŀǊƛŜ ŜŎŎΦΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǎǇŜǎǎƻ ƛƴ ǎǘŀǘƻ 
di abbandono o dismesse. 

Al fine di perseguire gli obiettivi di conservazione, innovazione e fruizione, Regione Lombardia si è dotata del 
Piano Paesaggistico Regionale (PPR), attualmente in corso di revisione2.  

Lƭ ttw ǾƛƎŜƴǘŜ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƭƻƳōŀǊŘƻ ƛƴ άǳƴƛǘŁ ǘƛǇƻƭƻƎƛŎƘŜ Řƛ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻέΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƴŘƻ ǎŜǘǘŜ 
ambiti geografici, ciascuno distinto in tipologie e sottotipologie, alle quali sono associate specifiche linee ed 
indirizzi di tutela e valorizzazione paesaggistica. Gli ambiti e le rispettive tipologie sono le seguenti: 

Á Fascia alpina (paesaggi delle energie di rilievo, paesaggi delle valli e dei versanti); 
Á Fascia prealpina (paesaggi della montagna e delle dorsali prealpine, paesaggi delle valli prealpine, 

paesaggi dei laghi insubrici); 
Á Fascia collinare (paesaggi degli anfiteatri e delle cerchie moreniche, paesaggi delle colline pedemontane); 
Á CŀǎŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀ όǇŀŜǎŀƎƎƛ ŘŜƛ ǊƛǇƛŀƴƛ ŘƛƭǳǾƛŀƭƛ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ Ǉƛanura asciutta, paesaggi delle valli fluviali 

escavate); 
Á Fascia della bassa pianura (paesaggi delle fasce fluviali emerse o pensili, paesaggi della pianura irrigua); 
Á Fascia appenninica (paesaggi della pianura pedo-appenninica, paesaggi delle valli e delle dorsali collinari 

appenniniche, paesaggi della montagna appenninica); 

                                                           

2 /ŦǊΦ /ŀǇƛǘƻƭƻ р ά!mbiente, clima, territorio e paesaggioέ ŘŜƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ ! - Il contesto di riferimento del PSR 2014-2020. In attuazione 
della l.r. 12/2005, Regione Lombardia si è dotata di un Piano Territoriale Regionale (PTR), con natura ed effetti di Piano Paesaggistico 
(PPR), approvato con deliberazione del Consiglio Regionale n. 951 del 19/1/2010. Il PTR in tal senso recepisce consolida e aggiorna il 
Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) vigente in Lombardia dal 2001, integrandone e adeguandone contenuti descrittivi e 
normativi e confermandone impianto generale e finalità di tutela. Il Piano Paesaggistico Regionale diviene così sezione specifica del 
PTR, disciplina paesaggistica dello stesso, mantenendo comunque una compiuta unitarietà ed identità. 
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Á Paesaggi urbanizzati (poli urbani ad alta densità insediativi, aree urbane delle frange periferiche, 
urbanizzazione diffusa a bassa densità insediativa). 

Il PPR individua inoltre una serie di elementi identificativi del paesaggio in Lombardia, che comprendono circa 
млл ƭǳƻƎƘƛ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ул Ǿƛǎǳŀƭƛ ǎŜƴǎƛōƛƭƛ όǾŜŘǳǘŜΣ ōŜƭǾŜŘŜǊŜΣ ǾŜǘǘŜύΣ фл ǎǘǊŀŘŜ ǇŀƴƻǊŀƳƛŎƘŜ Ŝ ул 
paesaggi agrari tradizionali, questi ultimi localizzati soprattutto nelle province di Sondrio, Brescia e Bergamo 
e in misura minore nelle aree di pianura e nelle aree prealpine. Particolare rilevanza è riconosciuta anche ai 
centri e nuclei storici e alla viabilità storica e di interesse paesistico: sono individuati circa 40 itinerari 
percettivi del paesaggio che hanno la peculiarità di estendersi lungo le alzaie e le rive di navigli e canali o le 
infrastrutture di trasporto dismesse e di essere fruibili con modalità a basso impatto ambientale 

 

 

Figura 1-2 Ambiti geografici e Unità tipologiche di paesaggio  
(Piano Paesaggistico Regionale, aggiornamento 2011) 

Il PPR propone, inoltre, una lettura a scala regionale dei principali fenomeni di degrado3 in essere o potenziali 
volta a evidenziare, con riferimento alle possibili cause, le priorità di attenzione per la riqualificazione ma 
anche e per il contenimento di futuri fenomeni di degrado. Allo scopo di definire una efficace strategia di 
intervento per la riqualificazione delle aree degradate e il contenimento e la prevenzione del degrado, il PPR 
individua e localizza le cause principali dei fenomeni rilevanti di degrado e compromissione paesistica rilevati 
sul territorio regionale. In particolare, le cinque macrocategorie di cause che agiscono e/o interagiscono nei 
diversi contesti paesaggistici sono:  

                                                           

3 Il concetto di degǊŀŘƻ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴǘŜǎƻ ŎƻƳŜ άŘŜǘŜǊƛƻǊŀƳŜƴǘƻέ ŘŜƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛ ǇŀŜǎƛǎǘƛŎƛΣ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ǎƛŀ Řŀ ŦŜƴƻƳŜƴƛ 
di abbandono, con conseguente diminuzione parziale o totale di cura e manutenzione verso una progressiva perdita di connotazione 
dei suoi elementi caratterizzanti (degrado del sottosuolo e del soprassuolo, della vegetazione, degli edifici, dei manufatti idraulici, 
ecc.), ma anche del tessuto sociale (quartieri degradati, a rischio), sia da interventi di innovazione, laddove si inseriscono 
trasformazioni incoerenti (per dimensioni, forme, materiali, usi, ecc.) con le caratteristiche del paesaggio preesistente, senza 
raggiungere la riconfigurazione di un nuovo quadro paesistico-insediativo ritenuto soddisfacente. 
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Á 5ƛǎǎŜǎǘƛ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƛ Ŝ ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƛ ŎŀƭŀƳƛǘƻǎƛ Ŝ ŎŀǘŀǎǘǊƻŦƛŎƛΣ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ƻ ǇǊƻǾƻŎŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ 
In particolare: eventi sismici, fenomeni franosi, forte erosione, eventi alluvionali, incendi di rilevante 
entità, fenomeni siccitosi. 

Á Processi di urbanizzazione, infrastrutturazione, pratiche e usi urbani che determinano modificazioni 
morfologiche (frange, conurbazioni, saldature, frammentazione o isolamento da parte di nuove 
infrastrutture), funzionali (aree logistiche, ambiti estrattivi, aree sciabili, nuove funzioni impattanti dal 
punto di vista paesistico-ambientale e incompatibili con gli insediamenti esistenti), perdita di identità e 
riconoscibilità (sostituzione di quartieri storici o simbolici con nuovi spazi di diversa morfologia e 
funzione). 

Á Trasformazioni della produzione agricola e zootecnica verso: aree a monocoltura, aree a colture intensive 
su piccola scala con forte presenza di manufatti, aree a colture specializzate e risaie, aree con forte 
presenza di allevamenti zootecnici intensivi. 

Á Sotto-utilizzo, abbandono e dismissione sia di spazi aperti (aree agricole incolte, strutture forestali in 
abbandono, cave cessate e discariche abbandonate) che di parti edificate (zone industriali e impianti, 
centri storici ed edilizia rurale tradizionale). 

Á Criticità ambientali relative alle componenti aria, acqua e suolo che presentano alti livelli di inquinamento 
o contaminazione. 

 

 

Figura 1-3 Localizzazione geografica delle principali cause del degrado 
(Piano Paesaggistico Regionale, aggiornamento 2011) 

La localizzazione dei fenomeni di degrado distinti secondo la classificazione del PPR evidenzia che i processi 
Řƛ ǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŘŜǘǊŀǘǘƻǊƛ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ǇƛǴ ŘƛŦŦǳǎƛ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ 
regione; essi sono la causa principale, insieme alle criticità ambientali, del degrado del sistema 
metropolitano. La seconda causa di degrado ǊƛƭŜǾŀǘŀΣ ǇŜǊ ǎƛǎǘŜƳƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƛ ŝ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ Ŝ 
ŘƛǎƳƛǎǎƛƻƴŜΦ [Ŝ ŎŀǳǎŜ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ǎƻƴƻ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ŦŀǎŎƛŀ 
della bassa pianura; mentre le calamità e dissesti sono la causa principale dei fenomeni di detrazione del 
paesaggio delle fasce alpina e prealpina. 

tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ Ǝƭƛ ά!Ƴōƛǘƛ Řƛ ŘŜƎǊŀŘƻ ǇŀŜǎƛǎǘƛŎƻ ǇǊƻǾƻŎŀǘƻ ŘŀƭƭŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ 
ŀƎǊƛŎƻƭŀ Ŝ ȊƻƻǘŜŎƴƛŎŀέΣ ƛƭ ŘŜƎǊŀŘƻ ƛƴ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜƛ ǇŀŜǎŀƎƎƛ ŀƎǊŀǊƛ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƛ ŘŜƭƭŀ pianura è evidenziato dalla 
notevole consistenza delle aree a seminativo semplice assunte dal Piano Paesaggistico Regionale come 
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tematismo-indicatore delle aree a monocoltura; mentre gli ambiti a rischio di degrado sono localizzati in 
corrispondenza delle aree residue di seminativo arborato e soprattutto delle aree a colture specializzate che 
ǘŜƴŘƻƴƻ ŀ άƛƴǘŜƴǎƛǾƛȊȊŀǊǎƛέ όŎƻƳŜ ƛ ŦǊǳǘǘŜǘƛ Ŝ ƛ ǾƛƎƴŜǘƛΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩhƭǘǊŜǇƻ ǇŀǾŜǎŜύ Ŝ ǉǳŜƭƭŜ ƛƴǘŜƴǎƛǾŜ ǎǳ 
piccola scala (colture orto-floro-vivaistiche). 

 
Figura 1-4 Aree e ambiti di degrado paesistico provocato da trasformazioni della produzione agricola e zootecnica 

(Piano Paesaggistico Regionale, aggiornamento 2011) 

Focus: Variante al Piano Paesaggistico Regionale - Dare valore ai paesaggi lombardi con azioni semplici 
ed efficaci4 

Al fine di favorire un ruolo rinnovato e rafforzato del PPR la variante affronterà i seguenti temi: 

Á Il paesaggio come risorsa unica, il Piano come strumento per sostenere valori e risorse. Il PPR si 
impegna a declinare differenti obiettivi e strategie per la tutela e salvaguardia dei paesaggi 
ŘΩŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ ƴƻƴŎƘŞ ŀŘ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƛƴŘƛǊƛȊȊƛ Ŝ ŎǊƛǘŜǊƛ ƻǇŜǊŀǘƛǾƛ ǇŜǊ ŀŎŎǊŜǎŎŜǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƭ 
valore dei paesaggi meno qualificati. 

Á [ΩƛƳǇortanza dei paesaggi di tutti i giorni: aree periurbane, degradate di margine e periferie. 
Questo è ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǎǳ Ŏǳƛ più ƻŎŎƻǊǊŜ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƴŎƘŜ ǘǊŀƳƛǘŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ per la 
progettazione di nuovi paesaggi.  

Á Paesaggi di alto valore da proteggere. Verranno identificati tutti i beni classificati ai sensi degli 
artt. 136 e 142 del D.Lgs. 42/2004 ed eventuali ulteriori contesti in cui il PPR applicherà misure di 
ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦмпоΦ 

                                                           

4 D.g.r. 4306 del 6 novembre 2015 PrŜǎŀ ŘΩŀǘǘƻ della Comunicazione degli Assessori Terzi e Beccalossi avente oggetto: άPercorso di 
revisione del Piano Territoriale Regionale (PTR) e variante al Piano Paesaggistico Regionale (PPR)έ 
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Á I laghi patrimonio del mondo. Nei laghi lombardi si uniscono la suggestione di percorsi storici, 
antichi borghi, castelli e monasteri, ville, paesi ricchi di folklore e fenomeni di impoverimento delle 
ǉǳŀƭƛǘŁ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΣ ŎƻƳŜ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭΩŜƴǘǊƻǘŜǊǊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀ ŎƻƴǘŜǊƳƛƴŜΦ {ƻƴƻ ŀƳōƛǘƛ 
in cui è bene favorire la progettazione unitaria e il coordinamento tra enti competenti per il 
governo delle trasformazioni.  

Á La montagna lombarda presidio, tutela e valore. Si tratta di territori che connotano fortemente la 
ǊŜƎƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŀ ǎǘƻǊƛŎŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŝ ǇǊŜŘƛǎǇƻǊǊŜ ŀŘŜƎǳŀǘƛ ŘƛǎǇƻǎƛǘƛǾƛ Řƛ 
tutela e salvaguardia dei paesaggi che potrebbero essere sottoposti a rischio di compromissione a 
Ŏŀǳǎŀ Řƛ ǳǎƛ Ŝ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ƴƻƴ ŀǇǇǊƻǇǊƛŀǘƛΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƛ ŀƳōƛǘƛ ǎŀǊŁ Řŀ ŎƻƴǘŜƳǇŜǊŀǊŜ ƭΩǳǘƛƭizzo e lo 
sviluppo delle energie rinnovabili con la cura e il presidio di beni comuni, nonché lo sviluppo 
turistico. In questi territori è importante che il piano favorisca la messa in valore del patrimonio 
diffuso, poco conosciuto ma caratterizzante lo spazio alpino, con attente azioni di manutenzione, 
ricucitura e integrazione tra interventi sul patrimonio costruito e gli usi agricoli che contribuiscono 
al presidio della montagna. 

Á I paesaggi agrari, cultura e produzione della memoria e del futuro. La Regione è fortemente 
caratterizzata da territori pianeggianti che ne coprono quasi la metà della superficie e la 
suddivisione idrogeologica tra la pianura asciutta e la pianura irrigua ha generato paesaggi 
complessi e connotativi di specifici ambiti. Scopo della variante per questi ambiti sarà identificare 
i diversi paesaggi che compongono i contesti agrari, identificando anche le situazione in cui buone 
pratiche hanno consentito di mantenere in efficienza tali paesaggi e il relativo patrimonio agrario 
ƛƴ ǳƴΩƻǘtica di integrazione tra conservazione e innovazione. 

Á La dimensione paesaggistica dei Parchi Regionali e della rete dei sistemi naturali. Le qualità 
ambientali, paesaggistiche e storiche di questi territori richiedono una particolare attenzione nel 
PPR che dovrà individuare ed esplicitare le sinergie con gli strumenti di pianificazione delle aree 
protette (Piani Territoriali dei Parchi). 

La variante si focalizzerà sulle seguenti priorità: 

Á Associare la tutela alla valorizzazione in una prospettiva proattiva finalizzata alla costruzione di un 
paesaggio di qualità quale risorsa e patrimonio per favorire lo sviluppo del territorio lombardo e 
di attività. 

Á Considerare il paesaggio per la sua natura sistemica cioè quale insieme di elementi antropici e 
naturali che rendono percettivamente omogeneo e specifico nonché identitario un luogo. 

Á Sostenere la conoscenza dei paesaggi della cultura e della tradizione caratterizzanti la Lombardia.  

Tali priorità si declineranno operativamente attraverso: lo sviluppo del quadro conoscitivo; il rinnovo e 
ƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŀ Řƛ ǇƛŀƴƻΤ ƭŀ ǇǊŜŎƛǎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ƴŜƎƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ 
ŎƘŜ ƭƻ ŎƻƳǇƻƴƎƻƴƻΤ ƛƭ ǊŀŦŦƻǊȊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ Ǝƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Řƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ Ŝ 
paesaggistica; la proposta di forme di pianificazione paesaggistica integrata e di livello sovracomunale. 

La variante propone una nuova organizzazione della struttura del Piano che, partendo dai documenti che 
compongono il PPR vigente, ne definisce con maggior chiarezza le sezioni, con una chiara distinzione tra 
quadro conoscitivo ed apparato progettuale e prescrittivo i cui obiettivi verranno esplicitati nel Documento 
di Piano. Un elemento di novità ŘŜƭ tƛŀƴƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƛƴ ambiti che 
verranno individuati cartograficamente con un dettaglio maggiore rispetto alla cartografia che correda il 
PPR vigente: Ambiti di tutela; Ambiti strutturali di paesaggio; Ambiti di paesaggio da riqualificare e 
valorizzare; Ambiti di valore omogeneo del paesaggio a scala regionale. 

Nella sezione dedicata agli strumenti di attuazione, accanto agli strumenti di natura prescrittiva già 
presenti nel PPR vigente vengono riorganizzati e potenziati gli strumenti di indirizzo per le diverse categorie 
di attori territoriali e gli strumenti tecnici di supporto di tipo operativo. 
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1.1 Paesaggi rurali 

Il territorio rurale lombardo è caratterizzato da tre grandi tipologie di paesaggio agricolo5: i paesaggi degli 
ambiti montuosi, i paesaggi delle colline e della pianura asciutta, il paesaggio della pianura irrigua. Questi tre 
paesaggi, con le loro differenziazioni locali e specializzazioni agricole, sono contraddistinti da componenti, 
strutture e rappresentazioni ben consolidate nella tradizione lombarda (il pascolo montano, la cascina, la 
piantata lombarda) e trovano precise corrispondenze nelle produzioni agricole e agroalimentari che si 
adattano, a loro volta, alle peculiarità ambientali e naturali dei contesti. 

Il paesaggio rurale della montagna si caratterizza per la presenza di pascoli per lΩallevamento in transumanza; 
ciò comporta lΩesistenza di foraggere permanenti. Tipici sono la prevalenza di ambiti boschivi, interrotti da 
radure destinate a prato per il pascolo e, in valle, da campi aperti. Vi sono casali diffusi su tutto il territorio e 
presenti anche in quota (quali ad es. le malghe). NellΩagricoltura e nellΩallevamento di versante si sviluppano 
economie verticali legate al nomadismo stagionale degli addetti. In questo caso è ben distinta la divisione tra 
i versanti bassi, dove ai boschi si alternano i prati-pascoli, con abitazioni temporanee, ricoveri per il bestiame 
e fienili, frequentati nel periodo primaverile (maggenghi) e i versanti alti, dove si trovano gli alpeggi e i pascoli, 
con le relative stalle e ricoveri usati nel periodo estivo. Nella fascia alpina, il vigneto ammanta i versanti più 
soleggiati e asciutti: è una coltivazione caratteristica della sezione intermedia della vallata valtellinese. La 
viticoltura è fiancheggiata dal frutteto che occupa i conoidi e il fondovalle, dove negli ultimi decenni si è anche 
inserita la piccola industria: così fino a Tirano a partire dal Pian di Spagna nel delta vallivo che dà sul Lago di 
Como.  

  
Figura 1-5 Paesaggi montani: pascoli del Passo della Presolana (sx) (Ortofoto 2007) e vigneti sul versante montano valtellinese (dx) 

(Archivio fotografico DG Agricoltura, Regione Lombardia e ERSAF, Daniele Bruno Levratti, 2009) 
ό[Ωǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƛƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ƴŜƎƭƛ ǳƭtimi 50 anni, ERSAF, 2010) 

Nelle valli e dorsali collinari appenniniche la trasformazione del paesaggio coincide con lΩelevazione 
altimetrica, passando dai vigneti ai prati avvicendati di forma irregolare, spesso bordati da cortine vegetali. 
Sono anche estese e dense le coperture boschive dei versanti. La struttura del paesaggio agrario collinare è 
spesso caratterizzata da lunghe schiere di terrazzi che risalgono e aggirano i colli, rette con muretti di pietra 
o ciglionature in terra. Il paesaggio collinare è ƭΩesito delle opere di sistemazione agraria, con sistemi di 
terrazzamenti, di impianto di coltivazioni arboree e di sistemazioni ai fini della riduzione dei dissesti. Ne deriva 
un paesaggio in cui le coltivazioni arboree (vite e ulivi in settori specializzati in relazione ai singoli ambiti 
territoriali) si alternano a coltivazioni cerealicole e foraggere. 

                                                           

5 [Ωǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƛƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ рл ŀƴƴƛΣ ERSAF, 2010. 
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Figura 1-6 Paesaggi collinari: aree agricole di fondovalle, pendii coltivati delimitati da filari, coltivazioni foraggere con macchia 

arbustiva, piante da frutto e vigneti in ambito collinare (I Paesaggi Umani, TCI, 1977)  
ό[Ωǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƛƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ƴegli ultimi 50 anni, ERSAF, 2010) 

Il ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀ è stato quello più coinvolto nei processi di trasformazione del territorio 
lombardo. È un paesaggio edificato per larga misura che si caratterizza per la ripetitività anonima degli 
artefatti. Il sistema agrario ha conservato solo residualmente i connotati di un tempo; infatti un tempo il 
paesaggio era ben disegnato dai filari di alberi (tra cui avevano importanza i gelsi) e dalla presenza di qualche 
vigneto e la pianura asciutta si caratterizzava per la diffusione di campi chiusi segnati dalla continuità della 
piantata. Oggi le coltivazioni residue sono ancora organizzate territorialmente per appezzamenti famigliari 
chiusi dai filari arborei e arbustivi; persiste infatti la piccola proprietà contadina. La modernizzazione 
dellΩagricoltura non vi è quasi stata a causa del ruolo secondario dellΩattività rispetto allΩindustria che è 
dominante e impone ovunque, anche tra i colli e le piccole valli della Brianza, lΩelemento caratteristico del 
capannone. 

LΩorganizzazione agricola è diversa laddove si estende il sistema irriguo (come nelle zone attraversate dal 
Canale Villoresi) con aziende di maggiori dimensioni che operano con funzione commerciale. Le macchie 
boschive si estendono ai bordi dei campi, lungo i corsi dΩacqua, nei valloncelli che attraversano le colline 
moreniche, nei solchi fluviali e nei pianalti pedemontani e intorno ai laghi dellΩambiente morenico. Le aree 
naturali dellΩalta pianura sono ormai esigue, a causa dellΩinvasività e densità dellΩurbanizzato: sono per lo più 
rappresentate dalle aree verdi residue nelle fasce riparie dei fiumi (Lambro, Ticino). Altre aree di naturalità 
ǎƻǇǊŀǾǾƛǎǎǳǘŜ ǎƻƴƻ ƭŜ άƎǊƻŀƴŜέ ƴŜƎƭƛ ŀƳōƛǘƛ ŘŜƛ ŎƻƴƻƛŘƛΥ ǘŜǊǊŜƴƛ ǇƻǾŜǊƛΣ Ŏƛƻǘǘƻƭƻǎƛ Ŝ ƛƴŀŘŀǘǘƛΣ ǇŜǊ ƭŀ ƭƻǊƻ 
permeabilità, a unΩattività agricola intensiva. 

 
Figura 1-7 Paesaggi della pianura asciutta: campi coltivati ed edifici rurali a corte (I paesaggi Umani, TCI, 1977 (A) e I Segni del 

Lavoro, TCI, 198 (B), Archivio fotografico dei Beni Culturali della Regione Lombardia (C)  
ό[Ωǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƛƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ƴŜƎƭƛ ǳltimi 50 anni, ERSAF, 2010) 

Il sistema irriguo, derivato dai fiumi e dai fontanili, è alla base della vocazione agricola, della sua 
organizzazione e dunque del paesaggio rurale. Infatti il sistema idrico principale innervando la Regione ne 
definisce la struttura paesaggistica. Il fitto sistema dei canali e il reticolo idrico minore caratterizzano 
storicamente la pianura lombarda e sono parte fondamentale del disegno paesaggistico e naturalistico. Gli 
orientamenti colturali della pianura irrigua prevalenti sono il foraggero nella parte occidentale della bassa 
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pianura e il cerealicolo nella parte centrale e orientale. Nel Cremonese e nel Pavese lΩimpianto territoriale 
ricalca le centuriazioni, nella bassa milanese è la trama dei cavi irrigui e dei canali a costruire la geometria 
ordinatrice del paesaggio con la regolare disposizione, secondo un reticolo ortogonale, di strade, canali e 
appezzamenti agricoli. La rilevanza delle colture foraggere nella sezione a ovest dellΩAdda e in parte dellΩarea 
cremasca e cremonese porta con sé elementi connotativi come i filari, i pioppeti e le alberature dei fossi. 
Nella parte centrale, fra i fiumi Serio e Chiese, si delinea il paesaggio delle colture cerealicole (soprattutto 
maidicole), i cui elementi identificativi sono la dominanza dei seminativi cerealicoli con compresenza, per la 
pratica dellΩavvicendamento, anche di altre colture, la complessità del reticolo idraulico comprensivo di teste 
e aste dei fontanili, la presenza di filari, alberature e boscaglie residuali che costituiscono un forte elemento 
di contrasto e differenziazione del contesto paesistico. Grande importanza, non solo paesistica, riveste la 
fascia delle risorgive o fontanili (che si estende lungo tutta la Regione nel punto dΩincontro tra alta pianura 
permeabile e bassa pianura impermeabile), associata, in molti casi, a residuali prati marcitori.  

Il paesaggio della pianura irrigua si struttura per grandi proprietà, organizzate attorno alle cascine. La 
struttura dei campi, sottolineata dalla presenza dei filari e delle piantate, è di maggiori dimensioni rispetto 
alla pianura asciutta, con la presenza di prati stabili, marcite, campi di cereali e mais. Vi sono poi paesaggi 
peculiari, caratterizzati dalla localizzazione di specifiche colture, come gli ambiti delle risaie (basso milanese 
e Lomellina) e di marcite (in provincia di Milano, Lodi e Cremona). Il paesaggio riflette lo sviluppo e il 
consolidamento della filiera produttiva lattiero-casearia (burro e grana padano) con allevamento a 
stabulazione fissa, sempre localizzati nelle cascine e la presenza di foraggere permanenti (come la marcita). 
Altro ambito a sé stante è quello delle emergenze collinari (San Colombano, Monte Netto) che sono aree 
asciutte interessate dalla viticoltura e frutticoltura.  

Dai primi anni del Novecento le produzioni agricole aprono sinergie con le produzioni industriali, si 
introducono coltivazioni a queste connesse (come la canapa o il lino) e si assiste a un processo di forte 
diffusione del mais. Tranne che nelle aree a risaia, il mais è la coltura più importante e le estese monocolture 
costituiscono di fatto una perdita per il paesaggio. Inoltre, oggi, lΩalbero dominante quasi ovunque è il pioppo 
dΩimpianto, il cui legno è destinato allΩindustria dei compensati e a fini energetici. Le superfici coltivate 
tendono a essere ampliate in funzione della meccanizzazione e sono ŎƻǎƜ ŜƭƛƳƛƴŀǘŜ ƭŜ άǇƛŀƴǘŀǘŜέΣ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ 
che un tempo cingevano fittamente ogni parcella coltivata, distribuendosi ai bordi delle cavedagne (strada di 
campagna di piccole dimensioni) e lungo i canali dΩirrigazione e che associano diverse tipologie di alberi 
(pioppo, salice, frassino, farnia). 

 
Figura 1-8 Paesaggio rurale di pianura (sx) (Ortofoto 2007) e pioppeto specializzato (Archivio fotografico Direzione Generale 

Agricoltura Regione Lombardia e ERSAF, Carlo Silva, 2004)  
ό[Ωǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƛƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ рл ŀƴƴƛΣ 9w{!CΣ нлмлύ 
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Focus: I paesaggi rurali storici6 

L'Italia offre un grande patrimonio di paesaggi forgiati dall'uomo nel corso dei secoli, rappresentativi delle 
civiltà che hanno lasciato impronte sui territori, espressione dell'identità culturale e dell'immagine del 
nostro paese: sono stati identificati 123 paesaggi distribuiti in tutte le regioni italiane, raccolti in schede 
descrittive che prendono in considerazione il loro valore storico, i prodotti tipici e le criticità che li 
minacciano, proponendo indirizzi per la loro valorizzazione. Di seguito si riportano le principali 
caratteristiche degli 8 paesaggi censiti sul territorio lombardo. 

 

1.Campi 
baulati del 
Casalasco 

 

Le porzioni meglio rappresentative del paesaggio rurale caratterizzato dalla sistemazione 
a campi baulati si estendono per circa 2.000 ha, tra i comuni di Piadena, Calvatone, Tornata 
e San Giovanni in Croce. La significatività dell'area è data dalla persistenza della tecnica di 
ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ϦōŀǳƭŀǘǳǊŀέΣ ŎƘŜ ǇǳǊŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀ ǇƛŎŎƻƭŜ ǇƻǊȊƛƻƴƛ 
dell'area e non un continuum territoriale. La baulatura rappresenta una sistemazione 
sviluppata al fine di favorire il rapido sgrondo delle acque pluviali dai terreni agricoli, per 
lo più argillosi, sagomati a schiena di mulo, con un colmo centrale e mantenuti in tale 
condizione da un appropriato sistema di aratura. Per quanto riguarda l'integrità, in alcuni 
appezzamenti pochi filari di viti o piccoli vigneti familiari rimangono a scandire gli spazi 
destinati alla cerealicoltura, alla coltura del pomodoro o alla coltivazione dei meloni. La 
baulatura richiede ingenti e costanti opere di manutenzione manuale e dalla seconda metà 
ŘŜƭ Ψфлл ƭϥƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŎƻƭǘǳǊŀƭŜ ŀǊŀǘƻǊƛƻ-vitato è progressivamente scomparso dal 
paesaggio locale in ragione dell'abbandono di tali pratiche.  

2. Collina 
Banina 

 

Il sistema agricolo della collina banina, esteso per circa 1.151 ha, è collocato nei comuni di 
San Colombano al Lambro, Graffignana e Miradolo Terme. La significatività dell'area è da 
ricercarsi nella persistenza del "sistema paesaggistico" caratterizzato da una maglia 
poderale e fondiaria fortemente parcellizzata, in cui si alternano viti, prati e frutteti, di cui 
già nel tardo Medioevo si avevano notizie certe. L'integrità dell'area è legata alla 
persistenza storica di una maglia poderale e fondiaria fortemente parcellizzata, e anche se 
le caratteristiche degli ordinamenti colturali nel tempo sono mutate, le coltivazioni 
principali sono quella della vite, da cui si producono i vini DOC San Colombano al Lambro, 
e dei prati con frutteti. Gli elementi di vulnerabilità sono in parte legati alle trasformazioni 
degli ordinamenti colturali e in parte alla forte parcellizzazione della proprietà. Diverse 

                                                           

6 Catalogo nazionale dei paesaggi rurali storici - Ministero per le Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, Laboratorio per il Paesaggio 
e i Beni Culturali, Università di Firenze, 2011.   
http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/14339  

http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/14339
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proprietà per questi motivi vengono abbandonate all'incuria e all'incolto, facendo perdere 
così il carattere agricolo peculiare dei luoghi, in favore dell'aumento della vegetazione 
arborea. 

3. Colline 
moreniche 
del basso 
Garda 

 

L'area agricola di circa 1.360 ha delle colline del basso Garda è collocata nei comuni di 
Ponti sul Mincio, Monzambano e Cavriana. La significatività del paesaggio locale è dovuta 
alla combinazione delle particolari caratteristiche ambientali legate al clima mite della 
regione insubrica, unite alla persistenza storica delle attività agricole ed alle qualità 
estetiche del paesaggio gardesano. Oltre alla vegetazione arborea, che comprende salici, 
ontani, roverelle e carpini neri, è da evidenziare, tra gli elementi più caratteristici del 
paesaggio, il cipresso che spesso segna la linea di cresta delle colline, i viali di accesso e la 
strada alzaia del Canale Virgilio. Le pendici esposte a mezzogiorno sono generalmente 
terrazzate e coltivate a vigneto (vini DOC dei colli morenici del Garda). L'integrità del 
paesaggio è legata al mantenimento delle colture agricole, fra le quali la vite risulta essere 
l'elemento più diffuso e interessante, specialmente in presenza di terrazzamenti. Data la 
vastità dell'area, vi sono zone in cui sia l'espansione delle aree urbane, sia le modifiche 
apportate agli ordinamenti colturali riducono l'integrità complessiva del paesaggio. La 
vulnerabilità è legata da un lato alle tendenze conurbative, dall'altro a ulteriori 
trasformazioni e intensivizzazioni delle componenti agricole. 

4. 
Limonaie 
gardesane 

 

L'area delle limonaie si colloca nella fascia a lago, ampia circa 300 m, per un tratto di una 
trentina di km della Riviera Gardesana bresciana tra Salò e Limone, con le strutture delle 
limonaie concentrate principalmente nei comuni di Gargnano, Tignale e Limone sul Garda. 
La significatività del paesaggio è legata alla persistenza storica della più caratteristica delle 
coltivazioni gardesane ed alla qualità estetica del paesaggio del Garda: per rendere 
possibile l'agrumicoltura a questa latitudine (la più a nord del mondo), furono infatti 
costruite fin dal XVI secolo le limonaie, grandi serre a base rettangolare costruite su lunghi 
terrazzamenti. Per quanto riguarda l'integrità si osserva che la maggior parte delle aree un 
tempo destinate all'agrumicoltura sono riconvertite ad altri usi agricoli o a verde privato e 
in alcuni casi appaiono profondamente degradate o trasformate: solo una ventina di 
limonaie sono ancora attive e produttive. Gli elementi di vulnerabilità del paesaggio delle 
limonaie sono legati alla perdita della redditività produttiva di questo sistema di 
coltivazione. Le limonaie hanno tuttavia mantenuto il ruolo paesaggistico che rende unico 
questo tratto di Riviera Gardesana. 

5. Marcite 
della 
pianura 
irrigua 

 

L'area di studio comprende due porzioni (marcite della Sforzesca e marcite di Morimondo) 
estese complessivamente per circa 428 ha, situate nei territori comunali di Vigevano, 
Gambolò e Moriondo nel territorio della pianura irrigua dal Ticino all'Adda. La 
significatività delle marcite è da ricercarsi nella struttura idraulico-agraria caratteristica di 
questo tipo di prato stabile irriguo, di antica origine, e al loro ruolo ecologico. Si tratta di 
ampi rettangoli di terreno che presentano lievi inclinazioni: nelle parti più elevate, piccoli 
canali portano l'acqua che, tracimando, inonda il prato e forma un sottile velo tiepido al di 
sopra del manto erboso, mentre nelle parti più basse i canali colatori raccolgono il liquido 
in eccesso. Il movimento costante dell'acqua, oltre alla sua temperatura quasi costante 
non permettono gelate del suolo nei mesi più rigidi e quindi consentono la crescita 
rigogliosa dell'erba, arrivando fino a 10-12 tagli l'anno. Le marcite svolgono un importante 
ruolo ecologico, essendo ambienti di rifugio per molte specie floristiche e faunistiche, 
acquatiche e palustri. La vulnerabilità è elevata a causa della necessità di continua 
manutenzione e della scarsità dei contributi economici specifici. 

6. 
Uccellande 
lombarde 

 

Le uccellande, strutture vegetali realizzate per l'attività venatoria chiamate localmente 
"roccoli" e "bresciane", analizzate si estendono per 2,10 ha: una nel comune di Almenno 
San Bartolomeo e un'altra tra il comune di Sedrina e quello di Zogno. La significatività 
risiede nella persistenza storica e nell'unicità di strutture un tempo largamente diffuse nel 
territorio nazionale, realizzate con individui arborei modellati allo scopo di favorire la 
cattura di varie specie di volatili. Il disegno del roccolo è caratterizzato da una pianta 
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circolare o a ferro di cavallo contornata da alberi impiantati e potati in modo da creare 
delle gallerie finestrate in cui sono nascoste le reti verticali per la cattura degli uccelli. 
Annesso al pergolato, costituito da una struttura lignea completamente rivestita dalla 
vegetazione potata, vi è un edificio a torre di tre piani in muratura (il casello) o un capanno, 
in cui si appostava il cacciatore. La vulnerabilità di queste particolari strutture vegetali è 
dovuta alla perdita della funzione venatoria, conseguentemente alla quale i roccoli sono 
stati abbandonati. 

7. Val 
Muggiasca 

 

Il "sistema di paesaggio" montano della Muggiasca, esteso per circa 945 ha, è localizzato 
nei territori comunali di Vendrogno, Casargo, Margno, Crandola Valsassina, Taceno, 
Parlasco, Bellano. La significatività è dovuta alla persistenza storica di elementi fisici propri 
di economie agricole e di allevamento di tipo montano, legate al nomadismo stagionale 
degli addetti e del bestiame tra le parti basse dei versanti (periodo invernale), le parti 
mediane (periodo primaverile) e le parti alte (periodo estivo), connesso con la pratica 
dell'alpeggio, e a un'alternanza di boschi, pascoli, prati, piccoli terrazzamenti e 
ciglionamenti. Partendo dal basso il "sistema" è costituito dagli insediamenti permanenti, 
con piccoli terrazzamenti e ciglionamenti dove si coltivano verdure, patate, segale e grano 
saraceno, ma soprattutto viti; seguono, fino ad alta quota, prati e pascoli, con costruzioni 
temporanee, frammisti ad ampie selve di castagni anche con caratteristiche monumentali 
e boschi misti. L'integrità della Muggiasca è dovuta alla permanenza dell'uso storico. Il 
parziale abbandono del versante, la decadenza delle attività agricole e pastorali ed il 
conseguente abbandono dei pascoli stanno tuttavia aumentando la vulnerabilità dell'area, 
riflettendosi in una progressiva estensione del bosco. 

8. Vigneti 
terrazzati 
della 
Valtellina 

I vigneti terrazzati della Valtellina, estesi per circa 690 ha, sono situati nei territori comunali 
di Sondrio, Montagna in Valtellina, Poggiridenti e Tresivio. La significatività dell'area è data 
dalla persistenza storica della coltivazione della vite su terrazzi con muri a secco, su 
versanti con pendenze particolarmente elevate, in taluni casi superiore al 70%, i quali 
costruiscono un paesaggio spettacolare di grande valenza estetica. L'area individuata è 
interessata dalla produzione di vini di qualità, con il marchio DOC (Valtellina rosso) e DOCG 
(Valtellina superiore e Valtellina sforzato). L'integrità dell'area è legata al fatto che l'attuale 
paesaggio viticolo, oltre ai terrazzi, mantiene in gran parte l'estensione raggiunta nel XIX 
secolo, a differenza di quanto accaduto in altre parti della Valtellina, anche se alcune aree 
sono state comunque abbandonate e ricolonizzate dal bosco. Le difficoltà oggettive nella 
coltivazione delle aree terrazzate e i costi elevati delle produzioni spingono tuttavia 
gradualmente a un abbandono delle coltivazioni; è necessario uno sforzo collettivo 
affinché non vada perduta la ricchezza di un prodotto dalle caratteristiche uniche, oltre 
alla funzione di presidio idrogeologico dei terrazzi. 
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 Biodiversità 

La biodiversità è oggetto di minaccia in tutto il mondo e i tassi di estinzione delle specie sono estremamente 
elevati, fino a 1.000 volte superiori a quelli naturali. Una recente valutazione europea dello stato di 
conservazione delle circa 6.000 specie europee poste sotto tutela da IUCN7 ha rivelato che fino al 25% delle 
specie animali europee sono ora a rischio di estinzione8, in ragione della progressiva perdita di habitat e del 
degrado derivante dai cambiamenti di uso del suolo, le principali cause di declino delle specie in ambienti 
terrestri europei e non solo. La perdita di biodiversità e di servizi ecosistemici che ne deriva ha ripercussioni 
ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ǎǳƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŜΣ ǇƛǴ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ǎǳƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁΦ 

Secondo la UE, contrastare la perdita di biodiversità è la sfida ambientale più grave per il pianeta9, insieme ai 
cambiamenti climatici. tŜǊ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀ ǉǳŜǎǘŀ ŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ ƴŜƭ нлмм Ƙŀ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ƭŀ ƴǳƻǾŀ 
strategia per la biodiversità, sottoposta a revisione intermedia nel 201610: essa si pone come obiettivo chiave 
al 2020 la fine della perdita di biodiversità e del degrado dei ǎŜǊǾƛȊƛ ŜŎƻǎƛǎǘŜƳƛŎƛ ƴŜƭƭΩ¦9 Ŝ ƛƭ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴƻ 
e definisce 6 obiettivi e 20 azioni per raggiungere questi obiettivi. Tuttavia, la vision è al 2050, anno entro il 
quale la biodiversità della UE e i servizi ecosistemici da essa offerti saranno protetti, valutati e debitamente 
ripristinati per il loro valore intrinseco e il loro fondamentale contributo al benessere umano e alla prosperità 
economica, onde evitare catastrofici mutamenti legati alla perdita di biodiversità.  

La strategia europea risponde pertanto ŀƎƭƛ ƛƳǇŜƎƴƛ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛ ŀǎǎǳƴǘƛ ŘŀƭƭΩ¦9 stessa nel quadro della 
CƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhb¦ ǎǳƭƭŀ biodiversità11, che stabiliscono anche obiettivi globali per il 2020, inglobati nel 
нлмр ƴŜƭƭŀ ƴǳƻǾŀ ά!ƎŜƴŘŀ нлол ǇŜǊ ƭƻ {ǾƛƭǳǇǇƻ {ƻǎǘŜƴƛōƛƭŜέ12; inoltre, contribuisce a realizzare gli obiettivi 
ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŦŀǊƻ ǇŜǊ ǳƴΩ9ǳǊƻǇŀ ŜŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǇǊƻŦƛƭƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜΣ ŎƻƭƭƻŎŀƴŘƻǎƛ ŎƻƳŜ ǇŀǊǘŜ ƛƴǘŜƎǊŀƴǘŜ 
ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ά9ǳǊƻǇŀ нлнлέΦ  

2.1 Sistema delle aree protette e della connettività 

In Lombardia una porzione del territorio superiore al 25% della superficie regionale13 è sottoposta a tutela. 
Nel conto del sistema delle aree protette è possibile annoverare 24 Parchi Regionali, 66 Riserve Naturali 
Regionali e 33 Monumenti Naturali, ai quali si aggiungono una porzione del Parco Nazionale dello Stelvio (il 
ǇƛǴ ƎǊŀƴŘŜ ŘΩ9ǳǊƻǇŀύ e 3 Riserve Naturali Statali. Da considerare anche 105 Parchi Locali di Interesse 
Sovracomunale (PLIS).  

Sotto il profilo normativo, la Lombardia ha recentemente approvato la nuoǾŀ [ΦwΦ ƴΦ ну άRiorganizzazione del 
sistema lombardo di gestione e tutela delle aree regionali protette e delle altre forme di tutela presenti sul 
territorioέ14Σ ŎƘŜ ƛƴǘǊƻŘǳŎŜ ф ƳŀŎǊƻŀǊŜŜ ƻƳƻƎŜƴŜŜ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ƭΩobiettivo di semplificare la gestione 
e Řƛ ƛƴŎŜƴǘƛǾŀǊŜ ƭΩŀŎŎƻǊǇŀƳŜƴǘƻ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛƻ ǘǊŀ ǇŀǊŎƘƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛΦ 

                                                           

7 Secondo IUCN (http://www.iucn.it/pagina.php?id=13), la Biodiversità in Europa comprende 488 specie di uccelli, 260 specie di 
mammiferi, 151 specie di rettili, 85 specie di anfibi, 546 specie di pesci d'acqua dolce e circa 1.100 pesci marini, 20-25.000 specie di 
piante vascolari e ben oltre 100.000 specie di invertebrati.  
8 http://ec.europa.eu/environment/nature/conservation/index_en.htm  
9 http://ec.europa.eu/environment/nature/index_en.htm  
10 ά[ŀ ƴƻǎǘǊŀ ŀǎǎƛŎǳǊŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǾƛǘŀΣ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎŀǇƛǘŀƭŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜΥ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŘŜƭƭΩ¦9 ǎǳƭƭŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŧƛƴƻ ŀƭ нлнлέ /haόнлмм) 244 
ŘŜŦƛƴƛǘƛǾƻ Ŝ άwŜǾƛǎƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŘŜƭƭϥ¦9 ǎǳƭƭŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁέΣ Risoluzione del Parlamento europeo del 2 febbraio 2016.  
11 https://www.cbd.int  
12 L мт {ǳǎǘŀƛƴŀōƭŜ 5ŜǾŜƭƻǇƳŜƴǘ Dƻŀƭǎ ό{5Dǎύ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ƛƴƎƭƻōŀǘƛ ŘŀƭƭΩ!ƎŜƴŘŀ нлол ǇŜǊ ƭƻ {ǾƛƭǳǇǇƻ {ƻǎǘŜƴƛōƛƭŜΣ ƛƭ ƴǳƻǾƻ ǇǊƻƎǊŀƳma 
ŘΩŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜΣ ƛƭ ǇƛŀƴŜǘŀ Ŝ ƭŀ ǇǊƻǎǇŜǊƛǘŁ ǎƻǘǘƻǎŎǊƛǘǘƻ ƴŜƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ нлмр Řŀƛ ƎƻǾŜǊƴƛ ŘŜƛ мфо tŀŜǎƛ ƳŜƳōǊƛ ŘŜƭƭΩhb¦Υ ƛƭ 
ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜǾŜŘŜ ǳƴ ǘƻǘŀƭŜ Řƛ мсф ΨǘŀǊƎŜǘΩ Řŀ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƴŜƛ ǇǊƻǎǎƛƳƛ мр ŀƴƴƛ όŜƴǘǊƻ ƛƭ нлолύΦ 
13 Regione Lombardia, 2017. 
14 BURL n. 46, suppl. del 17 Novembre 2016. 

http://www.iucn.it/pagina.php?id=13
http://ec.europa.eu/environment/nature/conservation/index_en.htm
http://ec.europa.eu/environment/nature/index_en.htm
https://www.cbd.int/
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Tabella 2-1 Superficie totale delle aree protette al 2016  
(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile delle Aree protette, geoportale di Regione Lombardia 2017) 

Aree protette Superficie (ha) 

Superficie totale delle aree protette (ha) 540.554 

di cui in Parchi regionali, nazionali, naturali 525.518 

di cui in riserve regionali o nazionali 19.437 

di cui in monumenti naturali 1.538 

Parchi locali di interesse sovracomunale 85.725 

 
Figura 2-1 Aree protette in Lombardia al 2016 

(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile delle Aree protette, geoportale di Regione Lombardia, 2017) 

I Parchi Regionali rappresentano la struttura principale delle aree protette lombarde, occupando 465.722 ha 
di superficie territoriale15. In base alle loro peculiarità ambientali e territoriali si suddividono in parchi fluviali, 
parchi montani, parchi agricoli, parchi forestali e parchi di cintura metropolitana. I parchi fluviali, individuati 
lungo i principali affluenti del Po, Ticino, Adda, Oglio, Mincio e Lambro, sono caratterizzati da boschi di ripa 
che rappresentano gli ultimi lembi dellΩoriginaria foresta planiziale di latifoglie decidue, contornati da zone 
agricole e territori fortemente antropizzati. Sono inoltre numerose le zone umide che costellano lΩandamento 
dei fiumi nel tratto di pianura. Il Parco Lombardo della Valle del Ticino è il Parco Regionale più ampio (91.800 
ettari di cui 20.500 ha a Parco Naturale16) ed è il più antico Parco Regionale dΩItalia. Tra i parchi montani, i 
due sistemi più estesi sono quelli che interessano le Orobie e lΩAdamello, a seguire i parchi delle montagne 
dellΩalto Garda, del Campo dei Fiori e del Monte Barro. I parchi agricoli e di cintura metropolitana nascono 
come risposta alla necessità di creare opportune aree verdi con funzione di contenimento e di 
compensazione della crescita antropica. Ne sono esempio il Parco delle Groane, il Parco Nord Milano, il Parco 

                                                           

15 Elaborazione da Geoportale della Lombardia 2017. 
16 http://ente.parcoticino.it/il-parco/il-parco-in-cifre  

http://ente.parcoticino.it/il-parco/il-parco-in-cifre
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Agricolo Sud Milano, il Parco della Spina Verde di Como, il Parco dei Colli di Bergamo. Le Riserve Naturali sono 
aree protette che includono laghi, boschi, garzaie17 Ŝ Ǿŀƭƭƛ Ŝ ǎƻƴƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀ ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ǘŜǊritoriale 
sensibilmente più ridotta rispetto a quella dei parchi. Sono classificate in integrali, orientate e parziali18; sulla 
base della loro classificazione si possono esplicitare al loro interno alcune tipologie di attività. Grazie al 
particolare pregio naturalistico e scientifico sono oggetto di tutela i Monumenti Naturali, ovvero singoli 
ŜƭŜƳŜƴǘƛ ƻ ǇƛŎŎƻƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŎƻƳŜ ǎƻǊƎŜƴǘƛ Ŝ ŎŀǎŎŀǘŜ ƻ Ƴŀǎǎƛ ŜǊǊŀǘƛŎƛΣ ŜŘ ŜƭŜƳŜƴǘƛ 
botanici rari o imponenti. I Parchi Locali di Interesse Sovracomunale - PLIS sono stati istituiti a partire dagli 
anni novanta, con un forte incremento negli anni 2000; attualmente sono 10519, per una superficie 
complessiva di circa 85.000 ettari; essi costituiscono un elemento decisivo al fine della connessione e 
dellΩintegrazione delle aree protette regionali.  

Lƭ тс҈ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǘǳǘŜƭŀǘŀ ŀ ǇŀǊŎƻ ŝ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΦ Lƭ сп҈ Řƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƴ 
area protetta si trova in pianura.   

 
Figura 2-2 Distribuzione della SAU rispetto alle aree significative per la biodiversità  

(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile delle Aree protette, geoportale di Regione Lombardia e su dati SisCo forniti da 
ERSAF, 2016) 

Tabella 2-2 SAU ricadente in aree protette al 2016  
(Elaborazione Autorità Ambientale su dati SisCo forniti da ERSAF, 2016) 

SAU ricadente in Superficie (ha) al 2016 

Aree protette (ha) 
405.993 ha, pari al 31% della SAU totale e al 75% delle aree 
protette 

di cui in Parchi regionali, nazionali, naturali 397.668 

di cui in riserve regionali o nazionali 14.115 

di cui in monumenti naturali 1.487 

                                                           

17 Luoghi di nidificazione collettiva e di riproduzione degli ardeidi.  
18 Riserve naturali integrali: sono riserve naturali generali istituite con lo scopo di proteggere e conservare in modo assoluto la natura 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŏƻƴ ǘǳǘǘƻ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴǘƛŜƴŜΣ ŜǎǎŜǊƛ viventi animali e vegetali, acque, terreni, rocce, cavità del sottosuolo, nonché 
ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ƭƻŎŀƭŜΣ ŜŎŎΦ wƛǎŜǊǾŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ƻǊƛŜƴǘŀǘŜΥ ǎƻƴƻ ǊƛǎŜǊǾŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛ ƛǎǘƛǘǳƛǘŜ Ŏƻƴ ƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ǎƻǊǾŜƎƭƛŀǊŜ Ŝ ƻrientare 
ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊa e nelle quali solo gli interventi umani rivolti a tali scopi sono consentiti. Riserve naturali 
parziali: sono riserve naturali particolari riguardanti la conservazione e la protezione di un insieme di elementi ben definiti relativi al 
suolo, alla flora e alla fauna.  
19 Regione Lombardia, 2017. 
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La Rete Natura 2000 è la più grande strategia di intervento per la conservazione della natura e la tutela del 
territorio dellΩ¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀΦ Essa è costituita da un complesso di siti, ovvero Zone di Protezione Speciale 
(ZPS) e Siti di Importanza Comunitaria (SIC)20, caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia animali sia 
vegetali di interesse comunitario, la cui funzione è di garantire la sopravvivenza a lungo termine della 
biodiversità presente nel continente europeo. Tra di esse sono ricomprese e pertanto oggetto di tutela per 
ƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁΣ ŀƴŎƘŜ ƭŜ с άȊƻƴŜ ǳƳƛŘŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛƴ 
Lombardia, identificate ai sensi della Convenzione di Ramsar21. [ΩƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǎƛǘƛ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ 
strettamente relazionato da un punto di vista funzionale: la rete non è costituita solamente dalle aree ad 
elevata naturalità identificate dai diversi paesi membri, ma anche dai territori contigui a esse e indispensabili 
per mettere in relazione ambiti naturali distanti spazialmente, ma vicini per funzionalità ecologica.  

In Lombardia, la Rete Natura 2000 è costituita da 242 siti la cui estensione, al netto delle sovrapposizioni tra 

SIC, ZSC e ZPS, è di 372.148 ha, pari al 15,6% della superficie regionale. Le priorità di intervento per la Rete 

Natura 2000 sono individuate nel PAF - Prioritised Action Framework (Quadro delle Azioni Prioritarie), 

documento elaborato nelƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ Progetto LIFE+2011 GESTIRE άDevelopment of the strategy to manage 

the Natura 2000 network in the Lombardia Regionέ22, aggiornato al 2016, da cui sono tratte le informazioni 

di inquadramento qui riportate.  

Indicatore di contesto Anno Fonte  

CI34 Territori nella 
rete Natura 
2000 

Á Incidenza della superficie dei siti Natura 2000 sul territorio 
regionale (%), di cui: 
V SIC/ZSC: 195.791 ha, pari al 8,2% del territorio 

regionale 
V ZPS: 292.548 ha, pari al 12,3% del territorio regionale 
V Totale (SIC+ZPS): 372.148 ha, pari al 15,6% del 

territorio regionale 
Á Incidenza della SAU (inclusi i prati permanenti) ricadente 

nei siti Natura 2000 (%): 16% della SAU 
Á Incidenza delle foreste totali (FOWL) ricadenti nei siti 

Natura 2000 (%): 142.043 ha, pari al 21,5% della FOWL 
totale 

Á Natura 2000: 
2011 
Á SAU: 2016 
Á FOWL: 2015 

Á Natura 2000: 
Geoportale di 
Regione 
Lombardia  
Á SAU: scarico 

SisCo  
Á FOWL: DUSAF 

5 

I Siti Natura 2000 in Lombardia sono compresi in due regioni biogeografiche: la parte montuosa rientra nella 

regione biogeografica Alpina e consta di 114 siti Natura 2000, la porzione pianeggiante ricade nella regione 

biogeografica Continentale e interessa 128, siti determinando una grande ricchezza di paesaggi naturali e di 

presenza di habitat e specie, che cƻƳǇǊŜƴŘŜ ŀƴŎƘŜ ŘƛǾŜǊǎƛ ŜƴŘŜƳƛǎƳƛ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ǇŀŘŀƴƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 

insubrica. Più specificamente: 

Á Le ZPS sono in tutto 67 (di cui 18 ZPS/SIC), per un totale di 292.548 ha (il 12,3% del territorio 
regionale); 36 si trovano nella regione biogeografica continentale e 41 nella regione biogeografica 
alpina. Queste ultime si caratterizzano da superfici molto estese. La ZPS più grande è quella delle 
άwƛǎŀƛŜ ŘŜƭƭŀ [ƻƳŜƭƭƛƴŀέΤ Ŝǎǎŀ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ ǇŜǊ ƻƭǘǊŜ олΦллл ŜǘǘŀǊƛ ŜŘ ŝ ƭΩǳƴƛŎŀ ½t{ ŜǎǘŜǊƴŀ ŀ ǳƴΩŀǊŜŀ ƎƛŁ 

                                                           

20 [Ŝ ½t{ ǎƻƴƻ ŘŜŦƛƴƛǘŜ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭŀ ŘƛǊŜǘǘƛǾŀ ŜǳǊƻǇŜŀ ά¦ŎŎŜƭƭƛέ тфκплфκ/99 όƻƎƎƛ ǎƻǎǘƛǘǳƛǘŀ Řŀƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ нллфκмптκ/9ύ ŎƻƴŎernente 
ƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǳŎŎŜƭƭƛ ǎŜƭǾŀǘƛŎƛΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛ {L/ ǎƻƴƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛǊŜǘǘƛǾŀ ŜǳǊƻǇŜŀ άIŀōƛǘŀǘέ фнκпо/CEE relativa 
alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche.  
21 Le 6 zone umide Ramsar presenti in Lombardia sono: Isola Boscone, Riserva naturale Palude Brabbia, Palude di Ostiglia, Pian di 
Spagna - Lago di Mezzola, Torbiere di Iseo e Valli del Mincio. 
22 Il PAF dà una panoramica introduttiva di Rete Natura 2000, della normativa vigente, dello stato di conservazione di habitat e specie 
in Lombardia e dei fattori di rischio. Il focus del documento riporta la stima dei costi di gestione di Rete Natura 2000, gli obiettivi di 
conservazione strategici, la descrizione delle misure fondamentali per raggiungerli e le fonti di finanziamento da attivare per 
realizzarle. Il PAF sottende una strategia pluriennale molto complessa che potrà essere implementata in un arco temporale più ampio 
di quello del progetto GESTIRE2020 ed è sottoposto a riesame biennale secondo quanto previsto dalla direttiva Habitat, anche per 
valutare la necessità di un suo aggiornamento alla luce di una migliore conoscenza delle misure da adottare. La verifica costante del 
grado di attuazione del PAF permetterà di migliorare la gestione di Natura 2000 ed eventualmente di riorientare le politiche 
attraverso la rimodulazione delle priorità di azione. http://www.naturachevale.it. 

http://www.naturachevale.it/
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ǇǊƻǘŜǘǘŀΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ ǳƳƛŘŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ŎƻƴǘƛŜƴŜ ƭŜ ƎŀǊȊŀƛŜ ǇƛǴ ŀƳǇƛŜ 
della Lombardia23. Altre ZPS sono dislocate presso valichi montani che fungono da corridoi di 
migrazione, come ad esempƛƻ ƛƭ άtŀǊŎƻ ŘŜƭƭŜ hǊƻōƛŜ .ŜǊƎŀƳŀǎŎƘŜέΣ ƛƭ ά[ŀƎƻ Řƛ aŜȊȊƻƭŀ Ŝ tƛŀƴ Řƛ 
{ǇŀƎƴŀέ Ŝ ƭΩά!ƭǘƻ DŀǊŘŀ .ǊŜǎŎƛŀƴƻέΣ ǇǊŜǎǎƻ Ŏǳƛ ŝ ǳōƛŎŀǘŀ ƭŀ ǇƛǴ ŀƴǘƛŎŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴŀƴŜƭƭŀƳŜƴǘƻ 
ŘŜƎƭƛ ǳŎŎŜƭƭƛ ƳƛƎǊŀǘƻǊƛ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ όtŀǎǎƻ Řƛ {ǇƛƴƻύΦ bŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŀlpino si collocano 
ZPS tipiche di ambienti aperti e forestali, designate al fine di tutelare comunità ornitiche 
ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴǘŜ Řŀ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǎǇƛŎŎƻΦ ¢Ǌŀ ǉǳŜǎǘŜ ƭŀ ǇƛǴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŀ άtŀǊŎƻ 
bŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭƻ {ǘŜƭǾƛƻέ Ŝ ŎƻƛƴŎƛŘŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ tŀǊŎƻΥ Ƙŀ ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ Řƛ ƻƭǘǊŜ 
130.000 ettari, di cui circa 60.000 in Lombardia. 

Á Gli 8 SIC (Siti di Importanza Comunitaria) 24 e le 185 ZSC (Zone Speciali di Conservazione), di cui 18 in 
sovrapposizione con ZPS, si estendono per un totale di 195.790,57 ettari όƭΩуΣн҈ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
regionale); 104 si trovano nella regione biogeografica continentale e 89 nella regione biogeografica 
alpina. I SIC/ZSC della regione biogeografica alpina includono piccoli laghi, monti e valli. I siti più ampi 
sono quelli valtellinesi e quelli orobici-ōŜǊƎŀƳŀǎŎƘƛΣ ŘŜƛ ǉǳŀƭƛ ƛƭ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŝ ά±ŀƭ {ŜŘƻǊƴƛŀ ς Val Zurio 
ς tƛȊȊƻ ŘŜƭƭŀ tǊŜǎƻƭŀƴŀέΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ Řƛ ŎƛǊŎŀ моΦллл ŜǘǘŀǊƛΦ L {L//ZSC della regione 
biogeografica continentale includono ambienti lacustri, paludi, brughiere, garzaie, lanche, valli e 
boschi e nel loro complesso ospitano oltre 100 specie di interesse comunitario. Il sito più esteso è il 
ά.ŀǎǎƻ ŎƻǊǎƻ Ŝ ǎǇƻƴŘŜ ŘŜƭ ¢ƛŎƛƴƻέΣ Řƛ уΦрсп ŜǘǘŀǊƛΦ  

173 Siti SIC/ZSC e ZPS ǊƛŎŀŘƻƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ŀǊŜŜ ǇǊƻǘette regionali, a testimonianza del significativo 
patrimonio di biodiversità che contraddistingue il sistema dei parchi e delle riserve naturali lombarde; inoltre 
il 16% della SAU regionale25 è ricompreso in area Natura 200026.  

                                                           

23 Si segnala in generale la significatività in termini di biodiversità della quota percentuale delle risaie italiane presenti in Lombardia, 
pari a una superficie di poco più di 96.500 ettari nel 2015 (Il sistema agro-alimentare della Lombardia, Rapporto 2016 ς Elaborazione 
DEEM su dati Istat ed Ente Risi 2015), perché particolarmente importanti per il loro alto valore ecologico e per la conservazione di 
numerose specie animali. In esse è presente, oltre a numerose specie acquatiche, la popolazione di ardeidi coloniali stanziali più 
ƴǳƳŜǊƻǎŀ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ŎƘŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀƴƻ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻƭǘƛǾŀȊƛƻƴƛ ǉǳŀƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ǳƳƛŘƛ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ŜǎǎŜ ŀǎǎƻƭǾƻƴƻ ŀ Ǌǳƻƭƛ ŜŎƻƭƻƎƛŎi 
importanti in alternativa alle zone umide naturali, in quanto aree di sosta durante la migrazione o di svernamento di popolazioni 
consistenti di uccelli acquatici. 
24 [ŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ǎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ {L/ ƛƴ ½{/ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ п ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ фнκпоκ/99 ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘŜƭ нм ƳŀƎƎƛƻ мффн attualmente 
in corso dovrebbe concludersi a breve. 
25 Inclusi i prati permanenti. 
26 Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile delle Aree Natura 2000, geoportale di Regione Lombardia e da dati SisCo forniti da 
ERSAF, 2016. 
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Figura 2-3 Rete Natura 2000 in Lombardia  

(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile della Rete Natura 2000, geoportale di Regione Lombardia 2017) 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ wŜǘŜ bŀǘǳǊŀ нлллΣ ƛƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ро habitat27 (su un totale di 218 diversi 
habitat esistenti in Europa) che occupano una superficie pari a circa 172.000 ha nel territorio regionale, 
distribuendosi nelle due regioni biogeografiche Alpina e Continentale: circa 159.000 ha nella regione Alpina 
e circa 13.000 ha ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ /ontinentale28. Gli habitat presenti sono raggruppabili in 7 macro 
categorie (tra le 9 presenti sul territorio continentale):  

1. Habitat dΩacqua dolce; 

2. Lande e arbusteti temperati; 

3. Macchie e boscaglie di Sclerofille; 

4. Formazioni erbose naturali e seminaturali; 

5. Torbiere alte, torbiere basse e paludi basse; 

6. Habitat rocciosi e grotte; 

7. Foreste. 

Di questi 53 habitat, 13 sono classificati come prioritari, ovvero habitat che in base alla direttiva di riferimento 
sono ritenuti in pericolo di sŎƻƳǇŀǊǎŀ ƴŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΣ ǇŜǊ ǳƴ ǘƻǘŀƭŜ Řƛ ŎƛǊŎŀ ƭΩмм҈ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǘƻǘŀƭŜ 
degli habitat di interesse comunitario. Iŀōƛǘŀǘ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ŜǎǘŜǎƛ ǎƻƴƻ άCƻǊŜǎǘŜ ŀƭƭǳǾƛƻƴŀƭƛ Řƛ Alnus 
glutinosa e CǊŀȄƛƴǳǎ ŜȄŎŜƭǎƛƻǊέ, per il quale la maggior parte delle segnalazioni si riferiscono ai siti continentali, 

                                                           

27 Secondo il D.p.r. у ǎŜǘǘŜƳōǊŜ мффт ƴΦ орт Ǝƭƛ Ƙŀōƛǘŀǘ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ǎƻƴƻ ŘŜŦƛƴƛǘƛ ŎƻƳŜ άƭŜ ȊƻƴŜ ǘŜǊǊŜǎǘǊƛ ƻ ŀŎǉǳŀǘƛŎƘŜ ŎƘŜ ǎƛ ŘƛǎǘƛƴƎǳƻƴƻ 
ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŜ ƭƻǊƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎƘŜΣ ŀōƛƻǘƛŎƘŜ Ŝ ōƛƻǘƛŎƘŜΣ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ƻ ǎŜƳƛƴŀǘǳǊŀƭƛέΦ 9ǎǎƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ Ŏƭassificati 
secoƴŘƻ ǳƴ ŎƻŘƛŎŜΣ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ άŎƻŘƛŎŜ bŀǘǳǊŀ нлллέΦ Per la denominazione dei singoli habitat si faccia riferimento al PAF Prioritised 
Action Framework (versione 2016). 
28 Nella regione alpina si concentrano gran parte degli habitat individuati da Natura 2000, con una notevole diffusione sul territorio 
grazie alla conservata naturalità delle aree montane. Nella regione continentale, territorio fortemente urbanizzato, la presenza degli 
habitat è molto sporadica e trova collocazione principalmente in corrispondenza di corpi idrici, in particolare presso il Parco del Ticino. 
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ǎŜōōŜƴŜ ǎƛŀ ŘƛǎǘǊƛōǳƛǘƻ ƛƴ ŜƴǘǊŀƳōŜ ƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ōƛƻƎŜƻƎǊŀŦƛŎƘŜΣ ά.ƻǎŎŀƎƭƛŜ Řƛ Pinus mugo e Rhododendron 
ƘƛǊǎǳǘǳƳέΣ ŀƳōƛŜƴǘŜ ŀǊōǳǎǘƛǾƻ ŘƛŦŦǳǎƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǎǳƭƭŜ !ƭǇƛ ƻǊƛŜƴǘŀƭƛ Ŝ άǇǊŀǘŜǊƛŜ ŀŎƛŘƻŦƛƭŜ ŀ Nardus ǎǘǊƛŎǘŀέ. 
Tra gli habitat di acqua dolce, la vegetazione dei laghi e degli stagni eutrofici, risulta essere il più esteso. Altri 
habitat non prioritari ben rappresentati nel territorio lombardo sono le lande alpine e boreali, le praterie 
boreo-alpine su substrati silicei e la vegetazione pioniera colonizzatrice dei ghiaioni silicei alpini, oltre a 
Foreste acidofile montane e alpine di Picea. Le paludi e le torbiere rientrano senza dubbio tra gli habitat più 
vulnerabili presenti in Lombardia e devono la lorƻ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŎƻǎǘŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΥ ƭŀ ǎƻƭŀ ŀǊŜŀ 
biogeografica Alpina ne ospita ben 8 differenti tipologie e metà di tali habitat sono classificati come prioritari. 
La maggior parte dei siti lombardi continentali è caratterizzata da cenosi forestali, in quanto la loro è una 
ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ άƛǎƻƭŜέ Řƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛǘŁ ƛƴ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ōŀƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ǉǳŀƭŜ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ tƛŀƴǳǊŀ tŀŘŀƴŀ 
lombarda. La maggior superficie è occupata dai boschi misti ripari dei grandi fiumi di pianura, che insieme 
alle alnete di Ontano nero (Alnus glutinosa) e ai saliceti ripariali (entrambi habitat prioritari), partecipano al 
delicato compito di fornire rifugio alle numerose specie minacciate, animali e vegetali, della pianura 
lombarda. 

Indicatore di contesto Anno Fonte  

CI36 Stato di 
conservazione 
degli habitat 
agricoli - prati 
permanenti 

Á Incidenza degli habitat agricoli - prati permanenti (%), che 
hanno uno stato di conservazione: 
V Favorevole 
V Inadeguato  
V Cattivo  
V Sconosciuto 

È disponibile solo il dato a scala nazionale o per regione 
biogeografica (in Lombardia le regioni biogeografiche 
presenti sono quella Alpina e quella Continentale). 
tŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀΥ  
V Favorevole: 18,4% 
V Inadeguato: 44,7% 
V Cattivo: 26,3%  
V Sconosciuto: 10,5% 

Per la regione biogeografica Alpina in Italia: 
V Favorevole: 15,4% 
V Inadeguato: 15,4% 
V Cattivo: 53,8%  
V Sconosciuto: 15,4% 

Per la regione biogeografica Continentale in Italia: 
V Favorevole: 15,4% 
V Inadeguato: 61,5% 
V Cattivo: 15,4%  
V Sconosciuto: 7,7% 

2007-201229 UE DG 
Environment30 

Per quanto riguarda le specie di fauna e flora dei siti Natura 2000 lombardi, sono presenti complessivamente 
71 specie di interesse comunitario ƛƴǎŜǊƛǘŜ ƴŜƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ LL ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ фнκпоκ/99 άIŀōƛǘŀǘέ όрл ǎǇŜŎƛŜ 
ŀƴƛƳŀƭƛ Ŝ нм ǾŜƎŜǘŀƭƛύ ƻƭǘǊŜ ŀ уп ǎǇŜŎƛŜ Řƛ ǳŎŎŜƭƭƛ ƛƴǎŜǊƛǘƛ ƴŜƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ L ŘŜƭƭŀ 5ƛǊŜǘǘƛǾŀ мптκнллфκ/9 ά¦ŎŎŜƭƭƛέΦ 

Al contrario di quanto è stato riscontrato per la distribuzione degli habitat nelle due regioni biogeografiche, 
le specie comunitarie esclusive dei siti continentali consentono di attribuire a questa regione biogeografica 
un elevato valore naturalistico, che compensa il modesto numero di habitat comunitari censiti. 

                                                           

29 tŜǊ ƭŀ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ŝ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭ нлмт-нлму ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ [LC9Ҍ D9{¢Lw9 
http://www.biodiversita.lombardia.it/jnew/index.php?option=com_content&view=article&id=107:monitoraggio-
scientifico&catid=79:generale&Itemid=464 
30 http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/16569 

http://www.biodiversita.lombardia.it/jnew/index.php?option=com_content&view=article&id=107:monitoraggio-scientifico&catid=79:generale&Itemid=464
http://www.biodiversita.lombardia.it/jnew/index.php?option=com_content&view=article&id=107:monitoraggio-scientifico&catid=79:generale&Itemid=464
http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/16569
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Figura 2-4 Distribuzione di SIC/ZSC e ZPS sul territorio lombardo suddiviso per regione biogeografica  

(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile della Rete Natura 2000, geoportale di Regione Lombardia 2017) 

In base agli ultimi dati, aggiornati a marzo 201731, dei 193 SIC esistenti, 128 hanno il Piano di Gestione 
approvato (113 ZSC, 15 ZPS/ZSC), così come delle 67 ZPS, 48 hanno il Piano di Gestione approvato (33 ZPS, 
15 ZPS/ZSC). Rispetto agli anni precedenti si delinea un costante incremento nella pianificazione di tali aree 
Natura 2000 (ad oggi i Piani di Gestione approvati, al netto delle sovrapposizioni tra SIC e ZPS, sono 
complessivamente 161, nel 2012 erano 133, nel 2011 erano 125, nel 2010 erano 39 e nel 2009 erano 15). 

Poiché il sistema delle aree protette e della Rete Natura 2000, pur essendo indispensabile per la 
conservazione della natura, da solo non è sufficiente a garantire totalmente la salvaguardia del patrimonio 
ƴŀǘǳǊŀƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Rete Ecologica Regionale (RER) la Lombardia 
intende realizzare le connessioni ecologiche necessarie per la funzionalità complessiva del sistema; essa ha 
quindi la finalità di ricomposizione e salvaguardia paesistica e dei valori ecologici e naturali del territorio. 

La RER è stata riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale Regionale (PTR) del 200832 
ŎƘŜ ƭŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ Řƛ ǘƛǇƻ ǇƻƭƛǾŀƭŜƴǘŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ŎƻƳŜ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ ǊƛŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŘŜƭƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀ 
complessivo e come riferimento per il governo del territorio ai vari livelli e per le molteplici politiche di settore 
che si pongono anche obiettivi di riqualificazione e ricostruzione ambientale. In particolare gli strumenti 
attuativi del PTR indicano la necessità di creare interconnessioni strutturali e funzionali tra la RER e gli 
strumenti per il governo del territorio, per la gestione della Rete Natura 2000, delle aree protette, 
ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ŦƻǊŜǎǘŜΣ ŘŜƭƭŀ ŦŀǳƴŀΣ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΦ 
Obiettivo ultimo è pertanto quello di offrire un substrato polivalente ŀƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ŀƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ 
ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ƳŜǘǘŜƴŘƻ ŀ ǎƛǎǘŜƳŀ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ŎƻƴŎƻǊǊƻƴƻ ŀƭƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ 
area vasta, coniugando funzioni di tutela della biodiversità e producendo servizi ecosistemici necessari 
ŀƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ όǘŀƳǇƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǊƛǎŎƘƛ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƛΣ ƛƳǇƻƭƭƛƴŀȊƛƻƴŜΣ 
autodepurazione, fruizione, biomasse per energia rinnovabile, paesaggio, ecc.). Essa comprende non solo il 
sistema delle aree protette regionali e nazionali e i siti della Rete Natura 2000, ma anche elementi specifici 
quali le aree di interesse prioritario per la biodiversità e corridoi ecologici, lungo i quali gli individui di 
numerose specie possono spostarsi per garantire i flussi genici33. La RER individua, inoltre, le situazioni 

                                                           

31 Regione Lombardia, Tabella riassuntiva dei Piani e delle Misure di Conservazione vigenti nei Siti Natura 2000. 
32 D.G.R. 16 gennaio 2008, n. 6447 di Regione Lombardia. 
33 Secondo quanto contenuto nel documento Rete ecologica regionale - !ƭǇƛ Ŝ ǇǊŜŀƭǇƛΣ wŜƎƛƻƴŜ [ƻƳōŀǊŘƛŀΣ 5D vǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
(2009), gli elementi primari della RER si compongono di: Elementi di primo livello della RER: aree della Rete Natura 2000, aree 
protette, aree prioritarie per la biodiversità. La Rete Natura 2000 e le aree protette sono soggette a specifiche norme di tutela e di 
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particolari in cui la permeabilità ecologica è minacciata o compromessa da interventi antropici di nuova 
urbanizzazione e infrastrutturazione. Tali ambiti di attenzione, denominati varchi, sono identificabili con i 
principali restringimenti interni a elementi della rete oppure con la presenza di infrastrutture medie e grandi 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ǎǘŜǎǎƛΦ L ǾŀǊŎƘƛ ǎƻƴƻ Řƛ ŘǳŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜΥ Řŀ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ όƭŀŘŘƻǾŜ ƭŀ ǇǊƛƻǊƛǘŁ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ 
ƭƛƳƛǘŀǊŜ ǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŎƻƴǎǳƳƻ Řƛ ǎǳƻƭƻ ƻ ƭΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƘŀōƛǘŀǘ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀǊŜŀ ŎƻƴǎŜǊǾƛ ƭŀ ǎǳŀ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛǘŁ Řƛ 
connettivo per la biodiversità), o da deframmentare (dove sono necessari interventi per mitigare gli effetti 
della presenza di infrastrutture o insediamenti che interrompono la continuità ecologica e costituiscono 
ostacoli non attraversabili). 

 
Figura 2-5 Elementi della Rete Ecologica Regionale  

(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile, geoportale di Regione Lombardia, 2011) 

La RER si caratterizza fortemente per la presenza di aree agricole34: il 69% delle Rete Ecologica, infatti, è 
costituita da SAU (Superficie Agricola Utilizzata). Inoltre circa il 31% delle siepi e dei filari presenti nella SAU 
di pianura della Regione Lombardia è inclusa nelle aree della Rete Ecologica Regionale.   

Da ultimo (cfr. anche il paragrafo successivo) si evidenzia che un altro grande άpatrimonio verdeέ della 
Lombardia è quello rappresentato dalle 20 Foreste regionali35, che dalle vallate alpine alle distese della 
pianura offrono un importante mosaico di ecosistemi naturali abitati da una straordinaria varietà di fauna e 
flora. 

                                                           

salvaguardia. Le aree prioritarie per la biodiversità costituiscono ambiti su cui prevedere condizionamenti alle trasformazioni ad 
esempio attraverso norme paesistiche, consolidamento e ricostruzione della naturalità; Gangli primari, che costituiscono i nodi 
primari per il sistema di connettività ecologica regionale. Sono ambiti in cui prevedere: azioni preferenziali di ricostruzione degli 
elementi di naturalità e limitazioni / indicazioni per azioni che possono rappresentare un elemento di criticità; Corridoi regionali 
primari (buffer di 500 m a lato di linee primarie di connettività): si distinguono in corridoi a bassa o moderata antropizzazione e ad 
alta antropizzazione; Varchi: sono ambiti su cui prevedere azioni preferenziali di consolidamento ς ricostruzione dei suoli non 
trasformati e limitazioni o indicazioni per azioni potenzialmente critiche. Si distinguono in varchi da deframmentare, da mantenere 
e da deframmentare e mantenere. 
34 Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile della Rete Ecologica Regionale, geoportale di Regione Lombardia, da dati SisCo 
forniti da ERSAF 2016 e da DUSAF 5. 
35 23.000 ha di proprietà di Regione Lombardia la cui gestione, tutela e valorizzazione è affidata ad ERSAF. Fonte: Regione Lombardia. 
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2.2 Patrimonio forestale  

In base alle stime relative al 2015 formulate da ERSAF36 il sistema forestale lombardo occupa una superficie 
complessiva di 625.906 ettari, pari a poco più del 26% della superficie territoriale regionale.  

Indicatore di contesto Anno Fonte  

CI29 

 

Superficie a 
bosco37   

Á Superficie di foreste e altre terre boscate (FOWL) (migliaia 
di ha): 660 migliaia di ha 
Á Incidenza di foreste e altre terre boscate (FOWL) sul 

territorio regionale (%): 27,6% 

2015 DUSAF 5  

CI38 
(proxy) 

Foreste 
protette 

Á Incidenza della superficie forestale totale (FOWL) protetta 
per la conservazione della biodiversità, del paesaggio e 
degli elementi naturali (%), di cui: 
V Classe 1.1 ς Nessun intervento attivo 
V Classe 1.2 ς Intervento minimo  
V Classe 1.3 ς Conservazione tramite gestione attiva 
V Classe 2 ς Protezione dei paesaggi e di specifici 

elementi naturali 
{ƛ ǇǊƻǇƻƴŜ ƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ǇǊƻȄȅΥ ά{ǳǇŜǊŦƛŎƛŜ Řƛ ŦƻǊŜǎǘŜ Ŝ ŀƭǘǊŜ 
ǘŜǊǊŜ ōƻǎŎŀǘŜ όCh²[ύ ǎƻƎƎŜǘǘŀ ŀ ǾƛƴŎƻƭƻ ƴŀǘǳǊŀƭƛǎǘƛŎƻέ38: 
167.904 ha, pari al 25,2% della FOWL totale 

2005  INFC ς 2° 
Inventario 
Nazionale delle 
Foreste e dei 
Serbatoi di 
Forestali di 
carbonio39  

Rispetto al 2014 si è registrato un incremento di 1.524 ettari di superficie boscata (pari allo 0,24% in più), di 
cui 441 ettari in pianura, 307 in collina e 775 in montagna. Rispetto ai dati del 2000, nel 2015 si osserva un 
aumento della superficie forestale totale pari a 17.998 ha, corrispondente ad un incremento del 2,87%. 

 
Figura 2-6 Superficie forestale sul territorio lombardo 

(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile, geoportale di Regione Lombardia 2017) 

                                                           

36 Rapporto sullo stato delle foreste in Lombardia 2015. 
37 La FOWL è stata calcolata considerandoΥ ǇŜǊ ƭŜ ŦƻǊŜǎǘŜΣ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ ом άŀǊŜŜ ōƻǎŎŀǘŜέ Ŝ онпм άŎŜǎǇǳƎƭƛŜǘƛ Ŏƻƴ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ Řƛ 
ǎǇŜŎƛŜ ŀǊōǳǎǘƛǾŜ ŀƭǘŜ ŜŘ ŀǊōƻǊŜŜέΤ ǇŜǊ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ǘŜǊǊŜ ōƻǎŎŀǘŜ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ онн άŎŜǎǇǳƎƭƛ Ŝ ŀǊōǳǎǘŜǘƛέΦ 
38 In Italia non è possibile classificare le superfici forestali secondo quanto richiesto dalla metodologia comune internazionale. È stata 
ŘǳƴǉǳŜ ǇǊƻǇƻǎǘƻ ƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ǇǊƻȄȅ ά{ǳǇŜǊŦƛŎƛŜ Řƛ ŦƻǊŜǎǘŜ Ŝ ŀƭǘǊŜ ǘŜǊǊŜ ōƻǎŎŀǘŜ όCh²[ύ ǎƻƎƎŜǘǘŀ ŀ ǾƛƴŎƻƭƻ ƴŀǘǳǊŀƭƛǎǘƛŎƻέΦ Lƭ Řŀǘƻ ǘƻǘŀƭŜ 
Řƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŦƻǊŜǎǘŀƭŜ ŝ ŘƛǾŜǊǎƻ Řŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ /Lнф ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭ ŘƛǾŜǊǎƻ ŀƴƴƻ Řƛ ŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ Řŀǘƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ Ŧonte. 
39 http://www.sian.it/inventarioforestale/jsp/05tabelle_vincoli.jspΦ [ΩƛƴǾŜƴǘŀǊƛƻ LbC/нлмр ŝ ƛƴ ŎƻǊǎƻ Řƛ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜΦ 

http://www.sian.it/inventarioforestale/jsp/05tabelle_vincoli.jsp
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Tabella 2-3 Superfici forestali suddivise per quota altimetrica  
(Regione Lombardia, Rapporto sullo stato delle foreste 2015) 

Superficie forestale (ha) 2000 2007 2008 2009 2010 2011 2015 

Totale foreste regionali  607.908 617.121  618.545 619.043 620.122 620.720 625.906 

di cui in pianura  44.692 43.772 44.533 45.272 45.724 46.032 47.823 

di cui in collina  82.687 81.802 81.877 81.623 81.672 81.707 82.579 

di cui in montagna  480.529 491.547 492.135 492.149 492.727 492.981 495.504 

Le superfici forestali risultano concentrate negli ambiti montani40 e si evidenziano tassi di copertura 
estremamente diversificati a seconda degli ambiti montani, collinari o di pianura41. Il tasso di copertura nelle 
aree montane assume un valore medio del 51,3%, con punte che arrivano al 67,4% in provincia di Varese. 
[ΩŀǊŜŀ ŎƻƭƭƛƴŀǊŜ ǎƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀ ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ ǇŜǊ ǳƴ ŘƛǎŎǊŜǘƻ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ōƻǎŎƘƛǾŀ όнтΣу҈ύ Ŏƻƴ ǇǳƴǘŜ ŎƘŜ 
arrivano quasi al 40% nelle province di Varese e Bergamo; decisamente più contenuto (5,3%) il grado di 
boscosità della fascia collinare della provincia di Mantova. Nelle aree di pianura, la provincia di Mantova si 
distingue nuovamente per essere quella con il minor grado di boscosità (1,1%); sempre con riferimento alle 
aree di pianura, ǎƛ ŘƛǎǘƛƴƎǳƻƴƻ ±ŀǊŜǎŜ Ŝ /ƻƳƻ ǇŜǊ ƭΩŜƭŜǾŀǘƻ ǾŀƭƻǊŜ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻΣ ǇŀǊƛ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭ нсΣф҈ Ŝ 
24,1%; le province di Milano e Pavia, sebbene in termini relativi mostrino ridotti coefficienti di boscosità (pari 
rispettivamente al 7,1% e 4,9%), se analizzate in termini assoluti detengono, con i loro 21.982 ettari di bosco 
complessivi,  circa il 46% delle superfici boscate di pianura. 

Tabella 2-4 Superficie a boschi 2014 distinta per provincia e fascia altimetrica (ha)  
(Regione Lombardia, Rapporto sullo stato delle foreste 2015) 
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Bergamo 114.671 18,3% 41,8% 63,8 0,06% 99.160 86,5% 57,1% 12.740 11,1% 39,2% 2.771 2,4% 4,0% 

Brescia 170.873 27,3% 35,7% 371,1 0,22% 153.258 89,7% 58,0% 15.106 8,8% 20,1% 2.509 1,5% 1,8% 

Como 63.907 10,2% 50,0% 166,8 0,26% 49.964 78,2% 58,9% 11.670 18,3% 34,7% 2.273 3,6% 24,1% 

Cremona 3.839 0,6% 2,2% 94,0 2,51%       3.839 100% 2,2% 

Lecco 42.946 6,9% 52,7% 35,5 0,08% 34.760 80,9% 62,5% 8.186 19,1% 31,7%    

Lodi 2.752 0,4% 3,5% 24,7 0,91%       2.752 100% 3,5% 

Mantova 3.385 0,5% 1,4% 87,3 2,65%    971 28,7% 5,3% 2.414 71,3% 1,1% 

Milano 11.154 1,8% 7,1% 93,2 0,84%       11.154 100% 7,1% 

Monza e 

Brianza 
3.471 0,6% 8,6% 26,6 0,77%    1.297 37,4% 16,2% 2.174 62,6% 6,7% 

Pavia 38.979 6,2% 13,1% 360,1 0,93% 17.521 44,9% 60,8% 10.630 27,3% 22,2% 10.828 27,8% 4,9% 

Sondrio 115.153 18,4% 36,0% 94,0 0,08% 115.153 100% 36,0%       

Varese 54.776 8,8% 45,7% 106,6 0,20% 25.688 46,9% 67,4% 21.979 40,1% 39,8% 7.109 13,0% 26,9% 

Regione 625.906 100% 26,2% 1.523 0,24% 495.504 79,2% 51,3% 82.579 13,2% 27,8% 47.823 7,6% 4,3% 

 

                                                           

40 Del totale della superficie boschiva regionale più del 79% (495.504 ettari) risulta concentrato nelle zone montane, ed in particolare 
nella montagna delle province di Brescia, Sondrio, Bergamo e Como che incidono, rispettivamente, per il 24,48%, il 18,39%, il 15,84% 
e il 7,98% del totale regionale. 
41 La provincia di Lecco vede oltre metà del proprio territorio (52,7%) coperto da boschi, seguita dalla provincia di Como con il 50%, 
quindi si trovano Varese, Bergamo, Sondrio e Brescia rispettivamente con il 45,7%, il 41,8%, il 36% ed il 35,6%. Le altre province 
evidenziano tassi di copertura forestali decisamente più contenuti. 
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Gli schemi di certificazione forestale consentono di certificare la sostenibilità ambientale, economica e 
sociale della gestione di foreste e piantagioni, ma anche la tracciabilità del legno dal bosco al prodotto finale. 
Tra i numerosi schemi esistenti al mondo, due hanno carattere internazionale e valenza in Italia: si tratta 
ŘŜƭƭΩFSC (Forest Stewardship Council) e del PEFC (Program for Endorsement of Forest Certification schemes). 
Al 31 dicembre 2015 la superficie lombarda certificata è di 31.228,5 ettari (pari al 3,7% della superficie italiana 
certificata), distinta in 967 ettari di pioppeti, 2,5 ettari di arboricoltura da legno e 30.259 ettari di bosco: sono 
certificati il 4,8% dei boschi lombardi ed il 3,2% dei pioppeti. 

Tabella 2-5 Superfici forestali certificate (alcuni boschi possono avere entrambe le certificazioni) 
(Regione Lombardia, Rapporto sullo stato delle foreste 2015) 

Boschi certificati (ha) 
Lombardia Italia 

2010 2011 2015 2011 2015 

Boschi certificati FSC  16.907 16.922 17.192 52.100 52.664 

Boschi certificati PEFC  30.495 30.136 30.391 769.350 828.521 

Totale boschi certificati o in corso di certificazione  31.054 30.710 31.228,5 786.755 838.575 

Il patrimonio forestale regionale è caratterizzato nel complesso da fattori di biodiversità di notevole 
importanza: le stime delle superfici delle 18 Categorie forestali identificate in Lombardia con la nuova 
cartografia sono presentate nella tabella che segue. In riferimento al grado di diversità delle composizioni 
forestali, le categorie più consistenti, sono le faggete, i castagneti e gli orno-ostrieti (ciascuna con % sul bosco 
regionale vicine al 13%), seguite dalle peccete (11,78%) e dai lariceti/larici-cembreti/cembrete (9,3%), con 
percentuale di bosco paragonabile alle formazioni antropogene. Gli elementi di diversità vegetazionale si 
accompagnano a differenti condizioni di pressione antropica e, quindi, di modalità gestionali: dalle 
piantagioni di pioppo ad alta produttività legnosa delle aree di pianura, alle formazioni cedue prealpine a 
prevalente produzione di legna da ardere, agli altofusti a lungo ciclo produttivo delle aree montane.  

Tabella 2-6 Superfici a bosco della Lombardia suddivisa per Categorie forestali42 
(Regione Lombardia, Rapporto sullo stato delle foreste 2015) 

                                                           

42 Superficie stimata sulla base dei dati cartografici provenienti dalla Carta forestale 2016 e, per le aree dove i dati dei PIF non risultano 
ancora disponibili, con la precedente Carta forestale 2011. 
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2.3 Strutture vegetali lineari 

5ŀƭƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ 5¦{!Cр (2015) ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ƭƛƴŜŀǊŜ di siepi e filari in Lombardia, risulta che 
lo sviluppo maggiore si registra nella bassa pianura (20.560 km), dove però si verifica anche la riduzione più 
drastica della loro presenza nel tempo (-30.500 km ca. dal 1955 al 2015). Per tutti gli altri distretti, i valori 
sono di un ordine di grandezza inferiori: le fasce collinare, prealpina e alta pianura, con valori di lunghezza di 
siepi e filari tra i 1.700 e i 1.250 km circa, registrano tutte un significativo calo percentuale negli ultimi 
ǎŜǎǎŀƴǘΩŀƴƴƛΣ ǘǊŀ ƛƭ ср Ŝ ƛƭ рм҈Τ ƭΩhƭǘǊŜǇƼ ǇŀǾŜse presenta una inflessione molto più contenuta, del solo 4%; 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŀƭǇƛƴƻ ƭŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ƻǇǇƻǎǘŀ Ŝ ǘǊŀ ƛƭ мфрр ŜŘ ƛƭ нлмр ǎƛ ŝ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘƻ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭƻ 
ǎǾƛƭǳǇǇƻ ƭƛƴŜŀǊŜ Řƛ ǎƛŜǇƛ Ŝ ŦƛƭŀǊƛ ǇŀǊƛ ŀ ǉǳŀǎƛ ƭΩур҈ όƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ Řŀ ƭŜƎƎŜǊŜ ŎƻƳŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ 
delle attività agricole in aree non vocate ad una agricoltura di tipo intensivo quale è quella di pianura), che 
tuttavia corrisponde a un kilometraggio assoluto limitato, pari a poco più di 250. 

Tabella 2-7 Lunghezza siepi e filari della Lombardia suddivisa per fascia 
(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile, geoportale di Regione Lombardia 2017) 

Fascia 
Lunghezza siepi e filari (km) Variazione lunghezza 2015-1955 

GAI DUSAF5 Km % 

Alpina 302 555 253 84% 

Prealpina 2.935 1.447 -1.488 -51% 

Collinare 4.829 1.703 -3.126 -65% 

Alta pianura 2.561 1.245 -1.315 -51% 

Bassa pianura 51.030 20.560 -30.470 -60% 

Oltrepò pavese 1.390 1.336 -54 -4% 

Totale  63.047 26.847 -36.200 -57% 

Anche per quanto riguarda la densità di siepi e filari per ettaro di area agricola (DUSAF5) si rilevano le 
ǘŜƴŘŜƴȊŜ ŎƻƴǘǊŀǎǘŀƴǘƛ ƎƛŁ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘŜ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ƭƛƴŜŀǊŜ Řƛ ǎƛŜǇƛ Ŝ ŦƛƭŀǊƛΥ ƛƭ 
valore, nel periodo 1955-2015, ha un trend significativamente positivo nelle Alpi (+180%) e sui rilievi 
ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ ǇŀǾŜǎŜ όҌнс҈ύΣ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ Řƛ ǎƛŜǇƛ Ŝ ŦƛƭŀǊƛ Ŝ ŀƭƭŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ 
diminuzione delle aree agricole; al contrario, la densità di siepi e filari per unità di superficie agricola nel 
medesimo periodo diminuisce fortemente nella bassa pianura (-53%) e nella fascia collinare (-39%), 
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fenomeno da imputare alla riduzione dello sviluppo di siepi e filari assai più rapida della pur marcatissima 
diminuzione delƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜΦ 

Tabella 2-8 Densità siepi e filari della Lombardia suddivisa per fascia 
(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile, geoportale di Regione Lombardia 2017) 

Fascia 

Superficie agricola (ha)  
(classe 2 DUSAF) 

Densità siepi e filari (m/ha 
di superficie agricola) 

Variazione densità 2015-1955 

Gai DUSAF5 Gai DUSAF5 
(m/ha di 
superficie 
agricola) 

% 

Alpina 45.712 30.008 7 18 12 180% 

Prealpina 106.065 57.879 28 25 -3 -10% 

Collinare 85.713 49.195 56 35 -22 -39% 

Alta pianura 106.949 51.396 24 24 0 1% 

Bassa pianura 904.001 773.520 56 27 -30 -53% 

Oltrepò pavese 72.213 55.260 19 24 5 26% 

Totale  1.320.653 1.017.258 190 153 -37 -20% 
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Figura 2-7 9ǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎŜƳƛƴŀǘƛǾƻ ŀǊōƻǊŀǘƻ Ŝ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜǘŜ Řƛ ǎƛŜǇƛ Ŝ ŦƛƭŀǊƛ ƴŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ aŀƴǘƻǾŀƴƻΦ wŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ŀƭ мфрр Ŝ ŀƭ 2015  
(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile volo GAI e DUSAF5, geoportale di Regione Lombardia, 2017) 

2.4 Biodiversità in agricoltura  

Per quanto riguarda la biodiversità in agricoltura e la tutela del patrimonio genetico animale e vegetale a essa 
collegato, a livello internazionale si fa riferimento al Trattato Internazionale FAO sulle risorse genetiche per 
lΩalimentazione e lΩagricoltura del 2001 che coordina e promuove le iniziative dei singoli Paesi in tema di 
gestione delle risorse genetiche vegetali. Il quadro pianificatorio nazionale di riferimento è il Piano Nazionale 
sulla Biodiversità di interesse agricolo (PNBA)43, predisposto nel 2008 dal Ministero delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali ς Mipaaf, iƴ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ Ƙŀ ŦƛƴŀƴȊƛŀǘƻ ƭŜ ά[ƛƴŜŜ ƎǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭŀ 

                                                           

43 Approvato con DM 28672 del 14/12/2009. 
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conservazione e la caratterizzazione della biodiversità vegetale, animale e microbica di interesse per 
ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀέ44, con la supervisione del Comitato Permanente per le Risorse Genetiche in Agricoltura45.  

Parallelamente, dando seguito alla Convenzione sulla Diversità Biologica deƭ мффнΣ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩ!ƳōƛŜƴǘŜ 
Ŝ ŘŜƭƭŀ ¢ǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ¢ŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ŘŜƭ aŀǊŜ Ƙŀ ǎǳƎƎŜǊƛǘƻΣ ƴŜƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ {ǘǊŀǘŜƎƛŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ 
Biodiversità (SNB)46, alcune linee di intervento nei riguardi delle politiche agricole ecocompatibili per la 
gestione e la conservazione della biodiversità. In particolare, la SNB sottolinea possibili criticità del settore 
ŀƎǊƛŎƻƭƻ Ŝ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀ ǇǊŜŎƛǎƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛΣ ŎƻƳŜ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ άŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩǳǎƻ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ ŘŜƭƭŀ 
biodiversità agricola, nonché la tutela e la diffusione di sistemi agricoli e forestali ad alto valore naturale; 
ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ Ŝ ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜ ƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ŜŎƻǎƛǎǘŜƳƛŎƛ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀƎǊƛŎƻƭƻΣ ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘƛƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ όƛƴ 
particolare in aree marginali) attraverso politiche integrate che favorƛǎŎŀƴƻ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ Ŏƻƴ 
ōŜƴŜŦƛŎƛ ǇŜǊ ƭŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ŜǾƛǘŀƴŘƻ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ Ŝ ƭŀ ƳŀǊƎƛƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜέΦ  

Il Piano Nazionale sulla Biodiversità di interesse agricolo mette a sistema una strategia di lungo termine volta 
al coordinamento di azioni da realizzare soprattutto a livello locale con lo scopo di trasferire agli operatori e 
ai portatori di interesse tutte le informazioni necessarie per la salvaguardia delle risorse tipiche locali 
ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ǉǳŀƭƛ ŀŘ ŜǎΦ ƭŜ Ǉroduzioni di qualità e le indicazioni geografiche (DOP, IGP e STG) che 
rappresentano eccellenze nostrane in tutto il mondo. [ΩLǘŀƭƛŀ ƛƴŦŀǘǘƛ ŝ prima in Europa con 291 prodotti 
certificati47, di cui 76 in Lombardia48, a dimostrazione della grande qualità delle produzioni, ma soprattutto 
del forte legame che lega le eccellenze agroalimentari italiane al proprio territorio di origine. Il PNBA 
evidenzia, tuttavia, che la maggior parte della biodiversità coltivata e dei saperi tradizionali ad essa associati 
si trova custodita in una classe di aziende generalmente condotte da persone sopra i 65 anni. 

Secondo i dati FAO contenuti nel PNBA, nel 2008 erano circa 7.000 le specie vegetali ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŜ ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ ǇŜǊ 
la sua alimentazione, ma ne sono coltivate soltanto 15лΤ ƛƭ тр҈ ŘŜƎƭƛ ŀƭƛƳŜƴǘƛ ŎƻƴǎǳƳŀǘƛ ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ ŝ ŦƻǊƴƛǘƻ 
da solo 12 specie vegetali e 5 animali. Circa il 50% di questi stessi alimenti è fornito soltanto da 4 specie di 
piante (riso, mais, grano e patata) e da 3 specie principali di animali (appartenenti a bovini, suini e pollame)49. 
[ΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ƭŀ ǎǇƛƴǘŀ ŀƭƭŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŎƻƭǘǳǊŜ Ƙŀƴƴƻ ǊƛŎƘƛŜǎǘƻ ƭŀ 
selezione e la diffusione di cultivar uniformi e standardizzate sia a livello delle loro sementi che del loro 
metodo di coltivazione. Le nuove varietà così costituite hanno velocemente soppiantato le numerose varietà 
locali esistenti. Per fare un esempio di questo fenomeno, si stima che alla fine del secolo scorso in Italia 
esistessero oltre 400 varietà di frumento, mentre ƴŜƭ мффс ǎƻƭƻ у ǾŀǊƛŜǘŁ Řƛ ŦǊǳƳŜƴǘƻ ŘǳǊƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǾŀƴƻ ƭΩул҈ 
dei semi coltivati. Questa evoluzione ha rafforzato la produttività agricola ma ha impoverito la qualità del 
nostro regime alimentare, con la conseguenza che molte varietà locali sono trascurate ed esposte al rischio 
di estinzione. 

Si ritiene che la maggior parte della diversità genetica vegetale racchiusa nelle principali colture utili per 
ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǎƛŀ ŘŜǇƻǎƛǘŀǘŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭŜ banche di geniΦ 5ΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ Ǿƛ ǎƻƴƻ ƳƻƭǘŜ ǎǇŜŎƛŜ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ŎƘŜΣ Ǉǳr 
ŎƻƴǘǊƛōǳŜƴŘƻ ŀƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭŀ ŘƛǾŜǊǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŜƎƛƳŜ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ ǎƻƴƻ ǎǇŜǎǎƻ ƛƎƴƻǊŀǘŜ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ 

                                                           

44 Adottate con DM n. 171 del 24 luglio 2012 
45 Le Linee guida sono uno strumento standard necessario per la conservazione e la caratterizzazione delle specie, varietà e razze 
locali in grado di dare piena attuazione al PNBA. È il primo significativo lavoro nel quale si propongono oltre alle linee operative per 
la tutela della biodiversità animale e vegetale anche quelle microbiche di interesse alimentare e del suolo. Si tratta di una risposta 
concreta alle esigenze degli operatori che operano nel settore della tutela dell'agrobiodiversità soprattutto nell'ambito dei 
programmi di sviluppo rurale regionali (tutela delle risorse genetiche). 
46 http://www.minambiente.it/export/sites/default/archivio/allegati/biodiversita/Strategia_Nazionale_per_la_Biodiversita.pdf; la 
Strategia è stata adottata dalla Conferenza Stato-Regioni il 7 ottobre 2010, per poter assicurare, nei prossimi anni, la reale 
ƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ άƎƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭ tŀŜǎŜ Ŝ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁέΦ 
47 Mipaaf - Elenco delle denominazioni italiane, iscritte nel Registro delle denominazioni di origine protette, delle indicazioni 
geografiche protette e delle specialità tradizionali garantite (Regolamento UE n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 21 novembre 2012), aggiornato al 7 marzo 2017. 
48 20 DOP e 14 IGP alimentari e 27 DOP e 15 IGP vini (Regione Lombardia, Il sistema agro-alimentare della Lombardia, Rapporto 2016).  
49 http://www.fao.org/biodiversity 

http://www.minambiente.it/export/sites/default/archivio/allegati/biodiversita/Strategia_Nazionale_per_la_Biodiversita.pdf
http://www.fao.org/biodiversity
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hanno un valore commerciale molto basso. Al momento esistono pochi dati quantitativi per definire 
ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ǘŀǎǎƻ ŘŜƭƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ƎŜƴŜǘƛŎŀ delle colture e delle specie selvatiche. Il solo dato certo è che 
Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ƭŀ ǎŎƻƳǇŀǊǎŀ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀ Řƛ ǎǇŜŎƛŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ƭΩŀǇǇŀǊƛȊƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƻǾŜ ǎǇŜŎƛŜ ǇŜǊ 
speciazione. 

Al fine di valorizzare le risorse botaniche della Regione Lombardia e per conservarle e utilizzarle negli 
interventi di ripristino naturalistico, è stato attivato il Centro Flora Autoctona della Regione Lombardia (CFA), 
una stazione sperimentale il cui obiettivo fondamentale è quello di promuovere azioni tali da garantire la 
disponibilità di piante autoctone compatibili con le popolazioni lombarde. Il Centro si occupa inoltre di 
conservazione ex-situ, sia grazie alla collaborazione con gli orti botanici lombardi, sia in quanto gestore della 
Banca del Germoplasma delle Piante Lombarde (Lombardy Seed Bank - LSB). Il Centro è gestito dal Parco 
aƻƴǘŜ .ŀǊǊƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ ŘŜƭƭΩLƴǎǳōǊƛŀ Ŝ Řƛ tŀǾƛŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ 
Minoprio. 

Per quanto riguarda la diversità animale, sempre secondo i dati contenuti nel PNBA, nel 2008 delle 50.000 
specie di mammiferi e di uccelli conosciute nel mondo, circa 30 sono state usate estensivamente per 
ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ǎƻƭƻ мр ǎǇŜŎƛŜ ǎƛ ǎǘƛƳŀ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŀƴƻ ŀ ƻƭǘǊŜ ƛƭ фл҈ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ōŜǎǘƛŀƳŜ ƎƭƻōŀƭŜΤ Ŏƛ 
sono correntemente мΦорл ǊŀȊȊŜ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭΩŜǎǘƛƴȊƛƻƴŜΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ƳŜŘƛŀ Řƛ н ǊŀȊȊŜ ǇŜǊǎŜ ŀƭƭŀ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀΤ ƭŀ 
consistenza delle specie di interesse zootecnico, a livello globale, è pari a:  

Á Polli: circa 17 miliardi di capi; 
Á Bovini: circa 1,3 miliardi di capi;  
Á Ovini: circa 1 miliardo di capi;  
Á Caprini: circa 800 milioni di capi;   
Á Bufali: circa 165.000 milioni di capi; 
Á Equidi: circa 164.000 milioni di capi. 

Rispetto alle specie animali domestiche in Europa, si stima che 97 razze di animali, di cui 9 bovine, 4 caprine, 
54 suine e 30 ovine si sono estinte. Secondo la FAO, il 43% delle razze di animali domestici è in pericolo di 
ŜǎǘƛƴȊƛƻƴŜ ƛƴ ǘŀƭǳƴƛ ǇŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ от҈ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻΦ  

In Lombardia sono 14 le specie animali a rischio di estinzione. I dati in tabella si riferiscono al numero di 
fattrici presenti in Italia nel 201350 per i bovini e nel 2014 per caprini e ovini51. 

Tabella 2-9 Consistenza nazionale delle specie agricole animali lombarde a rischio di estinzione.  
(Regione Lombardia, PSR 2014-2020 Allegato H) 

Specie Fattrici presenti in Italia 

Bovini (n. specie in via di estinzione) 

Varzese ottonese (n. fattrici +altre femmine) 135 + 97 

Cabannina (n. fattrici +altre femmine) 201 + 82 

Bianca di val Padana o modenese (n. fattrici +altre femmine) 416 + 299 

Rendena (n. fattrici) 4.066 

Grigio alpina (n. fattrici) 6.219 

Bruna linea carne (n. fattrici) 193 

Ovini (n. specie in via di estinzione) 

Pecora di Corteno (n. fattrici) 201 

                                                           

50 L Řŀǘƛ ǇŜǊ ƛ ōƻǾƛƴƛ ǎƻƴƻ ŦƻǊƴƛǘƛ ŘŀƭƭΩ!ΦLΦ!Φ ό!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Lǘŀƭƛŀƴŀ !ƭƭŜǾŀǘƻǊƛύ ŀƭ омΦмнΦнлмо. Per la Bruna linea carne il dato si riferisce 
al 2010 in Italia (ƛƭ ǘƻǘŀƭŜ ƴŜƭƭΩUnione Europea è 1.773 fattrici). 
51 Per i caprini e gli ovini i dati sono forniti da ASSO.NA.PA (Associazione Nazionale della Pastorizia) al 2014. Per la Pecora Ciuta il dato 
è del нлмоΣ ǊƛƭŜǾŀǘƻ ŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ tǊƻ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴǘŀƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ Ŏƻƭƭŀōorazione del Dipartimento Veterinario della ASL e 
ŘŜƭƭΩ!t! Řƛ {ƻƴŘǊƛƻΦ tŜǊ ƭŀ /ŀǇǊŀ ƻǊƻōƛŎŀ il dato è del 2011.  
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Specie Fattrici presenti in Italia 

Pecora Brianzola (n. fattrici) 1.189 

Pecora Ciuta (n. fattrici) 30 

Caprini (n. specie in via di estinzione) 

Capra di Livo o Lariana (n. fattrici) 2.729 

Capra Orobica o di Valgerola (n. fattrici) 2.204 

Capra Frisa valtellinese o Frontalasca (n. fattrici) 1.911 

/ŀǇǊŀ .ƛƻƴŘŀ ŘŜƭƭΩ!ŘŀƳŜƭƭƻ όƴΦ ŦŀǘǘǊƛŎƛύ 2.209 

Capra Verzaschese (n. fattrici) 1.201 

Rispetto alla qualità ambientale degli agroecosistemi, numerose indagini condotte in Europa52 hanno 
evidenziato che le specie ornitiche sono particolarmente sensibili al peggioramento della qualità ambientale 
delle aree agro-pastorali avvenuto negli ultimi decenni. Uno studio effettuato con i dati raccolti in 21 paesi 
ŜǳǊƻǇŜƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎǊamma di monitoraggio delle popolazioni degli uccelli comuni Pan European 
Common Bird Monitoring Scheme o Euromonitoring (PECBMS), ha messo in risalto che le specie comuni legate 
agli ambienti agricoli sono diminuite drammaticamente ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ Ψф0, quasi dimezzando i propri 
effettivi. Questo declino demografico risulta decisamente più grave rispetto a quello registrato per le specie 
forestali e per tutte le specie comuni prese nel complesso53.  

L Řŀǘƛ ǊŀŎŎƻƭǘƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ aL¢hнллл ǇŜǊƳŜttono la quantificazione degli indici adimensionali 
Farmland Bird Index (FBI), che considera sia la ricchezza in specie di uccelli legati agli ambienti agricoli e 
ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛƴŘŀƎŀǘƻΣ ǎƛŀ ƭΩŀōōƻƴŘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ a tali specie e 
ŘŜƭƭΩIndice delle specie delle praterie montane (FBIpm). Rete Rurale Nazionale & LIPU hanno provveduto 
ŀƭƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜƎƭƛ ƛƴŘƛŎƛ Ŏƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭ ǇŜǊƛƻŘƻ нллл-201454, fornendo informazioni sugli 
andamenti di popolazione delle specie comuni di uccelli nidificanti in Italia e nelle diverse regioni.  

5ŀƛ Řŀǘƛ ǊŀŎŎƻƭǘƛ Řŀƭ нллл ŀƭ нлмп Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎƘŜ ƛƴ LǘŀƭƛŀΣ ƭΩƛƴŘƛŎŜ C.LΣ ŎŀƭŎƻƭŀǘƻ ǎǳlle specie proprie degli ambienti 
agricoli, mostra un certo declino (-18,1%), ancor più marcato per il caso del FBIpm che raggiunge il minimo 
ǇŀǊƛ ŀƭ со҈ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ ƛƴƛȊƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ нлллΤ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǎǇŜŎƛŜ ŎƻƳǳƴƛ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ǘŜƴŘŜƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ 
stabile e conferma il trend degli anni precedenti.   

In Lombardia, nel periodo 2000-нлмпΣ ƭΩƛƴŘƛcatore Farmland Bird Index mostra una diminuzione pari al 
48,33%, la tendenza negativa più marcata tra quelle delle diverse regioni italiane, a indicare che le specie di 
ambiente agricolo presentano complessivamente in Regione un evidente e progressivo decremento 
demografico. Nel 2013, lΩFBI ha toccato il valore più basso nel periodo considerato, pari al 45,6% del valore 
di riferimento iniziale; nel 2014 si è verificata una leggera ripresa con lΩassestamento dellΩindicatore sul valore 
di 51,7%. 

Indicatore di contesto Anno Fonte  

CI35* Farmland 
birds index 

Á Farmland birds index: 51,755 2014 Rete Rurale Nazionale & 
Lipu 

 

                                                           

52 Tucker e Heath 1994, BirdLife International, 2004. 
53 ±ƻǌƛǑŜƪ et al., 2010. 
54 "Uccelli comuni in Italia. - Aggiornamento degli andamenti di popolazione e del Farmland Bird Index per la Rete Rurale Nazionale 
2014" Ŝ άLombardia ς Farmland Bird Index, Woodland Bird Index e andamenti di popolazione delle specie 2000-2014έ (Rete Rurale 
Nazionale & LIPU, 2015). 
55 Anno di riferimento 2000: valore 100. 
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L'andamento negativo dell'indicatore aggregato è dovuto all'elevato numero di tendenze negative stimate: 
8 specie mostrano un declino moderato (Rondine, Prispolone, Cutrettola, Ballerina bianca, Usignolo, Averla 
ǇƛŎŎƻƭŀΣ {ǘƻǊƴƻΣ tŀǎǎŜǊŀ ŘΩLǘŀƭƛŀύ Ŝ с ǳƴ ŘŜŎƭƛƴƻ ŦƻǊǘŜ όAllodola, Saltimpalo, Usignolo di fiume, Passera 
mattugia, Verdone e Cardellino), a fronte di due sole specie in incremento (il Gheppio in incremento 
moderato e la Gazza in incremento forte). ¢ǳǘǘŜ ǉǳŜǎǘŜ ǎǇŜŎƛŜΣ ŜŎŎŜǘǘƻ ƭŀ .ŀƭƭŜǊƛƴŀ ōƛŀƴŎŀ Ŝ ƭΩ¦ǎƛƎƴƻƭƻΣ 
risultano in diminuzione anche a livello nazionale (Rete Rurale Nazionale e LIPU, 2015).  

Tabella 2-10 Avifauna su terreni agricoli, Farmland Bird Index (FBI) in Lombardia  
(Rete Rurale Nazionale & Lipu, 2000-2014) 

 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Avifauna su 

terreni agricoli 

(FBI %) 

100 82,8 76,4 68,4 75,0 78,5 78,9 69,8 65,1 58,9 57,4 53,5 52,2 45,6 51,7 

 
Figura 2-8 Andamento del Farmland Bird Index nel periodo 2000-2014Φ [Ŝ ƭƛƴŜŜ ƴŜǊŜ ǘǊŀǘǘŜƎƎƛŀǘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻ Řƛ 

confidenza al 95%  
(Rete Rurale Nazionale & Lipu, 2000-2014) 

!ƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻΣ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ Řƛ ǳŎŎŜƭƭƛ ŦƻǊŜǎǘŀƭƛ ƳƻǎǘǊŀ ǳƴŀ ƭƛŜǾŜ ǘŜƴŘŜƴȊŀ 
ŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ όҌоΣну҈ύΣ ǘŜƴŘŜƴȊŀ positiva ma meno spiccata di quella rilevata a scala nazionale (+21,5%). 
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Figura 2-9 Andamento del Woodland Brid Index nel periodo 2000-2014Φ [Ŝ ƭƛƴŜŜ ƴŜǊŜ ǘǊŀǘǘŜƎƎƛŀǘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻ Řƛ 
confidenza al 95%  

(Rete Rurale Nazionale & Lipu, 2000-2014) 

Anche le aree agricole a elevata valenza naturale (High Nature Value) sono indice della qualità ambientale 
degli agrosistemi. Tale concetto nasce dalla constatazione che in Europa molti habitat e specie a priorità di 
conservazione si trovano maggiormente o quasi esclusivamente in certe tipologie di aree agricole o forestali. 
Queste aree tendono a coincidere con quelle più marginali e meno produttive, al cui interno sono mantenute 
pratiche agricole estensive. Pertanto la superficie delle aree agricole a elevata valenza naturale è un 
indicatore comunitario che rappresenta le aree ŘƻǾŜ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƳŀƴǘƛŜƴŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ 
diversità di specie e di habitat, e/o di particolari specie di interesse comunitario, nazionale o locale.  

La Regione Lombardia ha proposto una metodologia per il calcolo delle aree HNV (indicatore CI37), 
attualmente in fase di verifica e validazione da parte della Rete Europea di Valutazione, elaborata a partire 
dalla proposta della Rete Rurale Nazionale (febbraio 2014) e contestualizzata sul territorio lombardo.  

Dƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ǇǊŜǎƛ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇƻǇƻƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ǎƻƴƻ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭŀ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ 
e in particolare a: 

Á Type 1 - Aree in cui si pratica ǳƴΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŜǎǘŜƴǎƛǾŀ Ŝ Ŏƻƴ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ǇǊƻǇƻǊȊƛƻƴŜ Řƛ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ 
semi-naturale: presenza di prati permanenti e pascoli; 

Á Type 2 - Aree con presenza di mosaico di agricoltura a bassa intensità ed elementi naturali, semi-
naturali e strutturali che contribuiscono alla diversità del paesaggio agricolo: olivo, vite, frutticole, 
riso, alberi isolati e gruppi di alberi e boschetti. Inoltre è considerata la presenza dei seguenti 
elementi del paesaggio: fontanili attivi, terrazzamenti, siepi e filari, fasce PAI (A e B) ricadenti in ZVN; 

Á Type 3 - !ǊŜŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ŎƘŜ ǎƻǎǘŜƴƎƻƴƻ ǎǇŜŎƛŜ ǊŀǊŜ ƻ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ Řƛ ǎǇŜŎƛŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 
europeo o mondiale: densità di specie vegetali e animali legate agli ambienti rurali minacciate nei Siti 
Natura 2000.  

Le aree HNV risultano distribuite principalmente in pianura e vicino alle aree fluviali o in prossimità dei laghi 
Ŝ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŀƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ŀƎǊƛŎƻƭƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩŀŎǉǳŀ όŀŘ ŜǎΦ ǊƛǎŀƛŜ ŘŜƭƭŀ [ƻƳŜƭƭƛƴŀύΣ ŘƻǾŜ ǎƛ ƻǎǎŜǊǾŀ ƭŀ 
compresenza di diversi elementi che influiscono sul valore naturale delle aree, quali gli elementi considerati 
nel Type 2 e la presenza di specie rurali minacciate rappresentate dal Type 3.  

In montagna le superfici HNV sono inferiori e di minor pregio e sono dovute sostanzialmente alla prevalenza 
del Type мΣ ƳŜƴǘǊŜ ƴƻƴ ǎƛ ǊƛƭŜǾŀ ǳƴΩŀƭǘŀ ŘŜƴǎƛǘŁ Řƛ ǎǇŜŎƛŜ ǾŜƎŜǘŀƭƛ Ŝ ŀƴƛƳŀƭƛ ƭŜƎŀǘŜ ŀƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ǊǳǊŀƭƛ 
minacciate. 

Tabella 2-11 Incidenza della SAU a elevata valenza naturale rispetto alla SAU totale della Lombardia 
ό9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜΣ нлмсύ 

Aree HNV Superficie  

SAU Lombardia 1.074.130 ha 

HNV nulle 421.424 ha (39,2% della SAU) 

HNV totali 652.706 ha (60,8% della SAU) 

di cui livello Basso 553.426 ha (51,5% della SAU) 

di cui livello Medio 61.215 ha (5,7% della SAU) 

di cui livello Alto 20.883 ha (1,9% della SAU) 

di cui livello Molto alto 17.182 ha (1,7% della SAU) 
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Figura 2-10 Distribuzione delle aree HNV in Lombardia.  

(Elaborazione ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜΣ нлмс) 

Indicatore di contesto Anno Fonte  

CI37* HNV farming  

 

Á Incidenza delle Aree Agricole ad Elevato Valore 
Naturale rispetto alla SAU (%), di cui: 
V Totale: 652.706 ha, pari al 60,8% della SAU 
V Di livello basso: 553.426 ha, pari al 51,5% 

della SAU 
V Di livello medio: 61.215 ha, pari al 5,7% della 

SAU 

Á SAU: 2016 
Á Siepi e filari 

(2015) 
Á Fontanili (2013) 
Á Terrazzamenti 

(2016) 

Á SAU: scarico SisCo  
Á Siepi e filari: DUSAF 5  
Á Fontanili, 

terrazzamenti, 
Natura 2000 
(perimetri): 
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Indicatore di contesto Anno Fonte  

V Di livello alto: 20.883 ha, pari al 1,9% della 
SAU 

V Di livello molto alto: 17.182 ha, pari al 1,7% 
della SAU 

Á Fasce PAI (A e 
B) ricadenti in 
ZVN (2016) 
Á Natura 2000: 

2011 
(perimetri) e 
2016 (dati sulle 
specie) 

Geoportale di 
Regione Lombardia  
Á Data base Natura 

2000 Ministero 
ŘŜƭƭΩ!ƳōƛŜƴǘŜ  

2.5 Fattori di pressione sulla biodiversità  

A livello globale, sono numerosi i fattori di minaccia per la biodiversità ς ǉǳŀƭƛ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻΣ ƛƭ 
sovrasfruttamento delle risorse, la distruzione degli habitat, il cambiamento climatico e la diffusione di specie 
esotiche. A livello locale si sommano anche quei fattori di origine antropica che esercitano sui sistemi naturali 
pressioni più dirette, quali possono essere ad esempio la realizzazione di infrastrutture e di opere che 
causano ŦǊŀƳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǎŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƘŀōƛǘŀǘΣ ƭŀ ŎŜƳŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘƛŦŦǳǎŀΣ ƭŀ 
ōŀƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊǳǊŀƭŜΣ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŜŎŎŜǎǎƛǾƻ Řƛ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ŎƘƛƳƛŎƘŜ Řƛ ǎƛƴǘŜǎƛ ƛƴ ŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΦ 

2.5.1 Danni di origine fitosanitaria e da invasioni biologiche  

Sul territorio regionale è attivo il Servizio Fitosanitario Regionale, ovvero il servizio tecnico di Regione 
[ƻƳōŀǊŘƛŀ ŎƘŜ ŀǎǎƛŎǳǊŀ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇƛŀƴǘŜ, prevenzione dei 
rischi fitosanitari e contenimento della diffusione di organismi dannosi56: 

Le attività di monitoraggio e sorveglianza del SFR prevedono nel 2017 controlli su 30 organismi nocivi, di cui 
8 nuovi, quali ad esempio: 

Á Popillia japonica rispetto a cui il SFR è fortemente impegnato nel controllo  
Á Aphelenchoides besseyi (Nematode del riso) 
Á Aromia bungii 
Á Ceratocystys fimbriata f.sp. platani (cancro colorato del platano) 
Á Dryocosmus kuriphilus (Cinipide del castagno) 
Á Lissorhoptrus oryzophilus - ricerca (Punteruolo acquatico del riso) 

Prunus necrotic ringspot virus (Agente della maculatura anulare necrotica delle drupacee) 
Á Psacothea hilaris (Yellow-spotted longhorn beetle) 
Á Tuta absoluta (Tignola del pomodoro).  

Più specificamente, con riferimento ai danni delle foreste per lΩŀƴƴƻ 201557, il Servizio ha svolto alcuni 
monitoraggi allo scopo di definire lo stato fitosanitario della regione Lombardia rispetto agli organismi da 
quarantena e a quelli non ancora normati, ma oggetto di attenzione da parte della Commissione europea; i 
monitoraggi che hanno interessato aree forestali erano volti alla ricerca ed esclusione della presenza di: 

Á Agrilus sp. - coleotteri del genere Agrilus che contano 52 specie presenti in Italia, appartengono alla 
ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ ŘŜƛ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘƛ άǘŀǊƭƛ ŘŜƭ ƭŜƎƴƻέΦ  

Á Bursaphelenchus xylophilus - nematode del legno di pino la cui presenza/assenza, insieme a quella 
del suo vettore Monochamus galloprovincialis, è oggetto di monitoraggi ufficiali previsti per legge.  

Á Gibberella circinata ς organismo nocivo da quarantena, un fungo responsabile della malattia 
ŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ŎƻƳŜ ά/ŀƴŎǊƻ ǊŜǎƛƴƻǎƻ ŘŜƭ ǇƛƴƻέΦ 

                                                           

56 http://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/servizio-fitosanitario-
regionale  
57 Regione Lombardia, Rapporto sullo stato delle foreste 2015. 

http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/Menu/dinamica.aspx?idSezione=16969&idArea=17296&idCat=36545&ID=36545&TipoElemento=categoria
http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/menu/dinamica.aspx?idArea=17296&idCat=19930&ID=19930
http://ersaf.lombardia.it/Aromia/
http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/menu/dinamica.aspx?idArea=17296&idCat=19948&ID=19948
http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/gestionedocumentale/visualizzadocumento.aspx?ID=18700
http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/menu/dinamica.aspx?idArea=17296&idCat=19949&ID=19949
http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/gestionedocumentale/visualizzadocumento.aspx?ID=18675
http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/gestionedocumentale/visualizzadocumento.aspx?ID=18698
http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/gestionedocumentale/visualizzadocumento.aspx?ID=18701
http://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/servizio-fitosanitario-regionale
http://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/servizio-fitosanitario-regionale
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Á Phytophthora ramorum ς un fungo oomicete agente del disseccamento dei rami del rododendro e 
avvizzimento delle piante di viburno.  

Tutte le attività di trappolaggio ed ispezione hanno dato esito negativo sulla presenza degli organismi nocivi 
ricercati. 

Per quel che riguarda invece le specie già ricercate negli anni precedenti: 

Á Dryocosmus kuriphikus (Ciprinide del castagno) - la prima segnalazione in Lombardia risale al 22 
maggio 2006 e a partire dal 2008 sono stati effettuati i rilasci del suo antagonista specifico, il Torymus 
sinensis Kamijo, conclusosi il 12 maggio 2014. I tassi di parassitizzazione ottenuti nello stesso anno 
hanno registrato percentuali variabili ma già molto elevate in numerose località e con popolazioni 
del Cinipide quasi ovunque ridotte. Il Cinipide del Castagno dal 2014 non è più un insetto da 
quarantena per la normativa fitosanitaria e dal 2015 non è più neppure una preoccupazione per i 
castanicoltori lombardi. Le popolazioni sono da ritenersi ovunque marginali e le sue sporadiche 
presenze rientrano nella normale dinamica della specie. 

Á Anoplophora chinensis - in regione sono presenti 3 focolai distinti di Anoplophora, il più esteso a 
cavallo tra le province di Milano e Varese (rinvenuto nel 2001) e due in provincia di Brescia (in 
comune di Montichiari - rinvenuto nel 2007, e in comune di Gussago - ǊƛƴǾŜƴǳǘƻ ƴŜƭ нллуύΥ ƭΩŀǊŜŀ 
demarcata, gestita secondo i principi del contenimento, si estende per circa 46.000 ha e la sua 
delimitazione viene ridefinita a seguito dei risultati del monitoraggio annuale. In tutte le aree in cui 
ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭΩƛƴǎŜǘǘƻ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƭƭŜ ǇƛŀƴǘŜ ŎƻƭǇƛǘŜ ŝ ƛƴ ŎƻǎǘŀƴǘŜ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜΦ bŜƭ нлмр ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ 
abbattimento hanno riguardato 8.318 piante, di cui 1.201 infestate e le rimanenti asintomatiche ma 
presenti nel raggio di 100 m.  

Tra le attività del SFR evidenziamo anche quella connessa alla gestione del rischio da specie aliene invasive58. 
A scala globale, le invasioni biologiche59 costituiscono infatti attualmente uno dei principali fattori di perdita 
Řƛ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁ Ŝ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƭƻŎŀƭŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻ ƭΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƳǇƻǾŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŜŎƻǎƛǎǘŜƳƛΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ 
in tempi recenti, la circolazione globale di mezzi, persone e merci ha provocato un drastico calo delle barriere 
naturali offrendo efficienti vie di trasmissione a moltissime specie: il fenomeno delle invasioni biologiche è 
ƛƴ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ Ŝ ǎƛ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀ ŎƻƳŜ ǳƴΩŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜΦ In linea con quanto contenuto nei 
ǇǊƛƴŎƛǇƛ ƎǳƛŘŀ ŀŘƻǘǘŀǘƛ Řŀƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ 5ƛǾŜǊǎƛǘŁ .ƛƻƭƻƎƛŎŀ ό/5.ύΣ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ Ƙŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘƻ 
ǳƴŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀ ό/ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ .ŜǊƴŀύ Ŝ Ƙŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘƻ ŀƛ tŀŜǎƛ ƳŜƳōǊƛ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ Ŝ 
ƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊŜ Ǉƛŀƴƛ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛΦ [ƻ {ǘato Italiano ha predisposto una Strategia Nazionale per la 
Biodiversità ς da attuare tra il 2010 e il 2020 ς che inserisce la problematica delle specie aliene invasive tra 
ƭŜ ǇǊƛƻǊƛǘŁ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΦ wŜƎƛƻƴŜ [ƻƳōŀǊŘƛŀΣ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ delle invasioni 
biologiche, ha inserito il tema delle specie aliene nella L.R. 10/2008 riguardante la tutela e la conservazione 
ŘŜƭƭŀ ǇƛŎŎƻƭŀ ŦŀǳƴŀΣ ŘŜƭƭŀ ŦƭƻǊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ǎǇƻƴǘŀƴŜŀΥ ǘŀƭŜ ƭŜƎƎŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜŎƛŜ 
alloctone per le quali vige il divieto di introduzione negli habitat naturali (Liste Nere). In Europa sono state 
individuate oltre diecimila specie alloctone; in Italia, anche in ragione delle favorevoli condizioni climatiche, 
si registra la presenza di oltre millecinquecento specie alloctone (terrestri, marine e di acque dolci), fatto che 
pone il Paese fra quelli europei maggiormente interessati dal fenomeno. La conformazione territoriale della 
Lombardia ς ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ǳƴΩŀƳǇƛŀ ǾŀǊƛŜǘŁ Řƛ ŜŎƻǎƛǎǘŜƳƛ ǘŜǊǊŜǎǘǊƛ Ŝ ŀŎǉǳŀǘƛŎƛ ŜŘ ŝ caratterizzata da una 
sovrapposizione di strutture e infrastrutture naturali e antropiche ς favorisce ulteriormente le potenzialità di 
espansione delle specie alloctone. Il ricco reticolo idrografico regionale, in particolare, risulta particolarmente 

                                                           

58 Ad esempio con riferimento a: i controlli fitosanitari su vegetali e prodotti vegetali in import, export e ri-export da e verso paesi 
terzi; il nullaosta importazione sementi; il rilascio delle autorizzazioni all'uso del passaporto delle piante CE; la sorveglianza 
ŦƛǘƻǎŀƴƛǘŀǊƛŀ Ŝ ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƛǎǳǊŜ Řƛ ǳŦŦƛŎƛŀƭƛ Řƛ ǇǊƻŦƛƭŀǎǎƛ Ŝ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƎƭƛ ƻǊƎŀƴƛǎƳƛ ƴƻŎƛǾƛ Řŀ ǉǳŀǊŀƴǘŜƴŀΤ Χ 
59 Quando una specie vivente (animale, vegetale o fungina) viene rinvenuta al di fuori delƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ Ȋƻƴŀ ŘΩƻǊƛƎƛƴŜ ŝ ŘŜǘǘŀ άŀƭƛŜƴŀέΣ Ŝ 
ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŜ ŀƭƛŜƴŀ ŘŁ ƻǊƛƎƛƴŜ ŀŘ ǳƴΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ōƛƻƭƻƎƛŎŀ ǉǳŀƴŘƻ ƛƴƛȊƛŀ ŀ ǊƛǇǊƻŘǳǊǎƛ ŀƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ǎŜƭǾŀǘƛŎƻ Ŝ ƭŜ ǎǳŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ƛniziano a 
espandersi nel territorio. 
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vulneǊŀōƛƭŜ ŀƭƭŜ ƛƴǾŀǎƛƻƴƛ ōƛƻƭƻƎƛŎƘŜ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ ǘǊŀ ƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛΥ ƭŀƎƘƛΣ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ 
naturali e canali artificiali. Indagini sulle acque superficiali di ARPA Lombardia nel periodo 2005-2009 hanno 
evidenziato la presenza di due specie esotiche di Molluschi (la vongola asiatica e la cozza zebrata) e una di 
Crostacei (il gambero della Louisiana) 60. 

2.5.2 Rischio di incendio boschivo61 

Il fenomeno degli incendi boschivi62 si manifesta in modo diverso sul territorio lombardo in funzione della 
presenza di soprassuoli boscati e dei prato-pascoli. La superficie potenzialmente percorribile da incendi 
boschivi in Lombardia è 7.500 kmq circa, pari a poco più di un quarto della superficie totale regionale. Le aree 
con maggior concentrazione di fenomeni sono quelle montane, della fascia pedemontana e dellΩAppennino 
pavese, mentre nelle zone pianeggianti i rari incendi che si verificano sono localizzati nelle zone boscate 
ubicate prevalentemente lungo le fasce fluviali dei principali fiumi lombardi.  

 
Figura 2-11 Mappatura dei punti di innesco 2006-2015 

(Regione Lombardia, Piano regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2017-2019) 

La mappa del rischio boschivo elaborata da Regione Lombardia individua a scala comunale le classi di rischio 
definite in funzione delle caratteristiche che concorrono al fenomeno degli incendi (altimetria, pendenza, 
esposizione, precipitazioni, vegetazione, distanza dalle strade e dallΩantropizzato, ecc.), nonché dalla 
ricorrenza degli incendi nel periodo 2006-2015. Dalla mappa si evince che il rischio di incendio boschivo 

                                                           

60 !wt!Σ wŀǇǇƻǊǘƻ ǎǳƭƭƻ {ǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩ!ƳōƛŜƴǘŜ ƛƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ς RSA 2010/2011. 
61 Regione Lombardia, Piano regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2017-2019 
(DGR n. 6093 del 29/12/2016, previsto dalla Legge n. 353/2000 ς il primo piano risale al 2003) e Rapporto sullo stato delle foreste 
2015.  
62 Gli incendi si distinguono in boschivi e non boschivi, sulla base della definizione di incendio boschivo indicata dalla Legge n. 
ороκнлллΣ ŎƘŜΣ ŀƭƭΩŀǊǘΦ нΣ ǇǊŜŎƛǎŀ άper incendio boschivo si intende un fuoco con suscettività ad espandersi su aree boscate, cespugliate 
ƻ ŀǊōƻǊŀǘŜΣ ŎƻƳǇǊŜǎŜ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ Ŝ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀǘŜ ǇƻǎǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǇǊŜŘŜǘǘŜ ŀǊŜŜΣ ƻǇǇǳǊŜ ǎǳ ǘŜǊǊŜni coltivati 
o incolti e pascoli limitrofi a dette areeέΦ ¦ƴ ƛƴŎŜƴŘƛƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǘƻ ŎƻƳŜ ōƻǎŎƘƛǾƻ - e rientrare quindi nella statistica degli 
incendi boschivi - anche se non ha percorso una superficie boscata, ma se si è solo configurata tale eventualità. 
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maggiore interessa quei comuni ove è maggiore la copertura boscosa, collocati nellΩarea alpina e prealpina, 
lungo il corso del fiume Ticino e nellΩOltrepò pavese. Con riferimento alle province interessate, nel 2015, il 
maggior numero di eventi si è registrato in provincia di Brescia (87 incendi), seguita da Como (41) e Bergamo 
(23), mentre in termini di ettari interessati il primato va a Como (1.256 ha), seguita da Brescia (770 ha) e 
Bergamo (317 ha).  

 
Figura 2-12 Mappa delle classi di rischio di incendio boschivo a scala comunale 

(Regione Lombardia, Piano regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2017-2019) 

Analizzando la serie storica dei dati disponibili (1975-2015) forniti dal Corpo Forestale dello Stato si evidenzia 
una notevole riduzione della superficie percorsa dal fuoco a partire dagli anni Ottanta; tendenza apprezzabile 
ancor di più con riferimento al 1990 (anno in cui si è registrato sia il maggior numero di incendi, sia la massima 
superficie interessata dal fuoco).  

CƻŎŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƛ Řŀǘƛ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘƛ ŜƳŜǊƎŜ ŎƘŜ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎŜǊƛŜ ǎǘƻǊƛŎŀ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘŀ 
(2006-2015) si caratterizza per la media di мсф ƛƴŎŜƴŘƛ ŀƭƭΩŀƴƴƻ Ŝ ǳƴŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƳŜŘƛŀ ǇŜǊŎƻǊǎŀ ŀƴƴǳŀƭƳŜƴǘŜ 
di circa 1.034 ettari (con una dimensione media di ciascun evento nel decennio pari a 5,8 ettari); in 
particolare, il 2015 si caratterizza per un elevato numero di eventi (225), in controtendenza rispetto ai 2 anni 
precedenti, delineando un andamento complessivamente altalenante nel periodo di riferimento. Anche la 
superficie bruciata, 2.474 ettari, è più di cinque volte superiore a quella degli anni 2013 e 2014 e più del 
ŘƻǇǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻΦ  
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Figura 2-13 Numero di incendi della serie storica 1975 ς 2015. La linea rossa rappresenta la media incendi per anno (278 eventi)  
(Regione Lombardia, Rapporto sullo stato delle foreste 2015, su dati del Corpo Forestale dello Stato) 

Per quanto concerne la distribuzione temporale degli eventi, la primavera si conferma come il periodo 
maggiormente interessato dagli eventi. Nel dettaglio, fra marzo e aprile si è avuto il 43% degli incendi, il mese 
caratterizzato dalla maggior frequenza di eventi è stato aprile (61 eventi), seguito da dicembre (con 39 
eventi). Gli stessi mesi confermano anche il primato per la superficie percorsa, aprile con il 46% e dicembre 
con il 27%. Un picco secondario di eventi si registra nei mesi di luglio e agosto (rispettivamente con il 10% e 
d il 7% degli eventi sul totale), sebbene gli incendi estivi interessino però una superficie complessivamente 
ŜǎƛƎǳŀ ǇŀǊƛ ŀ ǎƻƭƻ ƛƭ н҈ ŘŜƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ǇŜǊŎƻǊǎŜ Řŀƭ ŦǳƻŎƻ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻΦ  

Ancora, con riferimento alla distribuzione degli eventi per classi di superficie, quasi il 50% degli incendi ha 
ŀǾǳǘƻ ǳƴΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀƭƭΩŜǘǘŀǊƻΤ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ǎƛ ǎƻƴƻ ŀǾǳǘƛ ǘǳǘǘŀǾƛŀ с ŜǾŜƴǘƛ ŜǎǘǊŜƳƛΣ Ŏƻƴ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
percorsa dal fuoco superiore a 100 ettari, e un evento di dimensioni pari a 202 ettari. 

La rilevazione statistica delle cause degli incendi verificatisi sul territorio della Lombardia è stata effettuata 
in occasione del PRIM per il periodo compreso tra gli anni 1997 e 2005. Dalle analisi effettuate emerge che 
le cause dolose sono quelle che maggiormente incidono sul fenomeno degli incendi, sia in termini di numero 
di roghi che di superficie percorsa dal fuoco. Seguono le cause colpose e le dubbie, mentre le cause naturali 
e accidentali, come ad esempio i fulmini, rivestono assai poca importanza nel panorama lombardo. 

 
Figura 2-14 Distribuzione percentuale per causa di innesco degli incendi boschivi nel 2015 in Lombardia 

(Regione Lombardia, Rapporto sullo stato delle foreste 2015) 
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 Suolo 

Secondo la Strategia tematica per la protezione del suolo63 le principali funzioni del suolo sono lΩofferta di un 
ambiente fisico e culturale per lΩuomo e le sue attività, la produzione di biomassa (alimenti ecc.) e di materie 
prime, lo stoccaggio, la filtrazione e la trasformazione di elementi nutritivi, sostanze e acqua, la fornitura di 
un sostegno allo sviluppo della biodiversità (habitat, specie ecc.), la costituzione di una riserva di carbonio 
nonché la conservazione del patrimonio geologico e archeologico. Esso è una risorsa non rinnovabile: per 
questo è fondamentale conoscerne lo stato e monitorare i processi di trasformazione degli usi e delle 
coperture. 

wƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ŀ ǎŎƻǇƛ ŀƎǊƛŎƻƭƛΣ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜ ƛƭ ǎǳƻƭƻ ǉǳŀƭŜ ōŜƴŜ ŎƻƳǳƴŜ64: in 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ǎƛ άǊƛŎƻƴƻǎŎŜ ƛƭ ǎǳƻƭƻ agricolo quale spazio dedicato alla produzione di alimenti, alla tutela della 
ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁΣ ŀƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ŀƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳǘƛƭƛǘŁ ǇǳōōƭƛŎƘŜ ǉǳŀƭƛ ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ 
ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΣ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎŀΣ ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜlla vita di tutta la popolazione e quale elemento del 
ǎƛǎǘŜƳŀ ǊǳǊŀƭŜέΦ /ƻƴ ƭŀ ƭΦǊΦ омκнлмпΣ άDisposizioni per la riduzione del consumo di suolo e per la riqualificazione 
del suolo degradatoέ, Regione Lombardia introduce un dispositivo normativo finalizzato alla riduzione del 
consumo di suolo agricolo e non ancora edificato, introducendo modifiche di rilievo alla l.r. 12/2005 sul 
governo del territorio65.  

3.1 Dinamiche di uso del suolo  

Indicatore di contesto Anno Fonte  

CI31 Copertura del 
suolo66 

Á Incidenza della superficie agricola totale sul territorio 
regionale (%), di cui: 
V Aree agricole: 873.957 ha, pari al 36,6% del territorio 

regionale 
V Prati permanenti: 144.675 ha, pari al 6,1% del territorio 

regionale 
Á Incidenza della superficie forestale totale (FOWL) sul 

territorio regionale (%), di cui: 
V Foreste: 625.745 ha, pari al 26,2% del territorio 

regionale 
V Altre terre boscate: 34.337 ha, pari al 1,4% del 

territorio regionale 
Á Incidenza della superficie naturale totale sul territorio 

regionale (%): 278.829 ha, pari al 11,7% del territorio 
regionale 
Á Incidenza della superficie antropizzata totale sul territorio 

regionale (%): 349.360 ha, pari al 14,6% del territorio 
regionale 

2015 DUSAF 5  

                                                           

63 COM(2006) 231 def.  
64 Testo unico in materia di agricoltura (LR 31/2008); art. 4 quater. 
65 Cƻƴ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ άŎƻƴǎǳƳƻ Řƛ ǎǳƻƭƻέ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ƻǇŜǊŀǘŀ Řŀ ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎƻ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀ ǳƴ ǘŜǊreno 
ŀƎǊƛŎƻƭƻ ŀ ǳǎƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ŘŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘura o da parco; viceversa, il recupero a fini agricoli di una superficie pari a quella consumata non è 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ŎƻƴǎǳƳƻ Řƛ ǎǳƻƭƻΣ ƛƴ ǳƴΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ άōƛƭŀƴŎƛƻ ŜŎƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻέΦ 
66 La superficie agricola è stata calcolata considerando: per le aree agricoƭŜΥ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ нм άǎŜƳƛƴŀǘƛǾƛέ Ŝ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ нн άŎƻƭǘǳǊŜ 
ǇŜǊƳŀƴŜƴǘƛέ; per i pǊŀǘƛ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘƛΥ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ но άǇǊŀǘƛ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘƛέ. 
La FOWL è stata calcolata considerando: ǇŜǊ ƭŜ ŦƻǊŜǎǘŜΣ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ ом άŀǊŜŜ ōƻǎŎŀǘŜέ Ŝ онпм άŎŜǎǇǳƎƭƛŜǘƛ Ŏƻƴ ǇǊŜǎŜƴȊŀ significativa di 
ǎǇŜŎƛŜ ŀǊōǳǎǘƛǾŜ ŀƭǘŜ ŜŘ ŀǊōƻǊŜŜέ; ǇŜǊ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ǘŜǊǊŜ ōƻǎŎŀǘŜ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ онн άŎŜǎǇǳƎƭƛ Ŝ ŀǊōǳǎǘŜǘƛέΦ  
[ŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ п άŀǊŜŜ ǳƳƛŘŜέΣ онм άǇǊŀǘŜǊƛŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŘΩŀƭǘŀ ǉǳƻǘŀέΣ онпн άcespuglieti 
ƛƴ ŀǊŜŜ Řƛ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘŜέΣ оо άȊƻƴŜ ŀǇŜǊǘŜ Ŏƻƴ ǾŜƎŜǘŀȊƛƻƴŜ ǊŀŘŀ ŜŘ ŀǎǎŜƴǘŜέΦ 
[ŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀǘŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ м άŀǊŜŜ ŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀǘŜέ 
Le altre superfici, comprese le acque, sono state calcolate considerando il livelƭƻ р άŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛέΦ 
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Indicatore di contesto Anno Fonte  

Á Incidenza delle altre superfici, comprese le acque, sul 
territorio regionale (%): 79.957 ha, pari al 3,4% del 
territorio regionale 

!ƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳǎƻ Ŝ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ƴŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ мфрр-2015 a livello regionale, appare 
evidŜƴǘŜ ƭŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ Řƛ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǳǊōŀƴŀ ŎƘŜ Ƙŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ ƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ Ψфлл Ŝ ŎƘŜ Ƙŀ determinato 
un aumento delle aree antropizzate da 110.118 ha a 349.360 ha (+349%) a discapito prevalentemente delle 
aree agricole ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀΣ ŘŜƭƭŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ Ŝ dei fondovalle alpini e prealpini. La dinamica territoriale 
complessiva è quella da un lato di riduzione della superficie agraria a vantaggio delle categorie di uso del 
ǎǳƻƭƻ ŀ ǇƛǴ ƛƴǘŜƴǎŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŀƴǘǊƻǇƛŎŀ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ di abbandono ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊa con riaffermazione 
della foresta (i territori boscati e seminaturali sono passati da 884.115 ha a 935.602 ha, +106%). 

[ΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Ŧƭǳǎǎƛ Řƛ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳǎƻ Ŝ ŎƻǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ67 tra il 1955 e il 2015 per 
ciascuna delle 6 fasce di paesaggio della Lombardia chiarisce alcune peculiari dinamiche di trasformazione. 

 
Figura 3-1 Uso e copertura del suolo nel 1955 e nel 2015 

(DUSAF 5 e Uso del suolo storico 1955 (ERSAF), geoportale di Regione Lombardia) 
 

Tabella 3-1 Uso e copertura del suolo nel 1955 e nel 2015 
(DUSAF 5 e Uso del suolo storico 1955 (ERSAF), geoportale di Regione Lombardia) 

Copertura (ha) 1955 2015 

Regione 

1 - Aree antropizzate 100.118 349.360 

2 ς Aree agricole 1.322.116 1.018.633 

3 ς Territori boscati e ambienti seminaturali 884.115 935.602 

4 - Aree umide 4.915 3.309 

5 - Corpi idrici 75.657 79.957 

TOT 2.386.921 2.386.861 

Fascia alpina  

                                                           

67 Strutturata attraverso la costruzione di matrici di transizione che evidenziano i flussi di variazione da un uso del suolo ad un altro 
tra i due periodi di riferimento considerati. In questo caso la base dati utilizzata è il DUSAF 5 ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭ нлмр Ŝ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ǎǘƻǊƛŎƻ 
(1955), disponibili sul Geoportale regionale. Le classi considerate sono relative al livello 1 della base dati, ovvero aree antropizzate, 
aree agricole, territori boscati e ambienti seminaturali. I dati relativi alle zone umide e ai corpi idrici non sono riportati perché meno 
significativi. 
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Copertura (ha) 1955 2015 

1 - Aree antropizzate 2.335 10.295 

2 ς Aree agricole 45.711 30.008 

3 ς Territori boscati e ambienti seminaturali 422.671 429.560 

4 - Aree umide 59 158 

5 - Corpi idrici 2.936 3.692 

TOT 473.712 473.713 

Fascia prealpina   

1 - Aree antropizzate 9.950 36.165 

2 ς Aree agricole 106.065 57.879 

3 ς Territori boscati e ambienti seminaturali 319.906 341.749 

4 - Aree umide 604 483 

5 - Corpi idrici 3.006 3.255 

TOT 439.531 439.531 

Fascia collinare 

1 - Aree antropizzate 10.173 40.510 

2 ς Aree agricole 85.713 49.194 

3 ς Territori boscati e ambienti seminaturali 49.811 55.791 

4 - Aree umide 692 717 

5 - Corpi idrici 3.487 3.665 

TOT 149.876 149.877 

CŀǎŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀ 

1 - Aree antropizzate 17.992 69.084 

2 ς Aree agricole 106.949 51.396 

3 ς Territori boscati e ambienti seminaturali 25.429 29.738 

4 - Aree umide 87 140 

5 - Corpi idrici 1.282 1.381 

TOT 151.739 151.739 

Fascia della bassa pianura 

1 - Aree antropizzate 56.085 184.187 

2 ς Aree agricole 904.001 773.520 

3 ς Territori boscati e ambienti seminaturali 41.067 42.280 

4 - Aree umide 3.402 1.675 

5 - Corpi idrici 15.133 18.016 

TOT 1.019.688 1.019.678 

Fascia Oltrepò 

1 - Aree antropizzate 3.364 8.640 

2 ς Aree agricole 72.213 55.260 

3 ς Territori boscati e ambienti seminaturali 23.125 34.454 

4 - Aree umide 0 86 

5 - Corpi idrici 11 228 

TOT 98.713 98.668 

Fascia alpina: nel 1955 come nel 2015 la principale copertura del suolo in ambito alpino è costituita dai 
territori boscati e dagli ambienti seminaturali. La dinamica prevalente registrata in questo settore territoriale 
nel periodo considerato è rappresentata dalla sostituzione di una parte consistente delle aree agricole (oltre 
15.000 ha, corrispondenti a circa il 34% della consistenza al 1955), da una parte trasformatesi in nuovi 
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territori  boscati e ambienti seminaturali (cresciuti di poco meno di 7.000 ha)68 Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ŜǊƻǎŜ Řŀƭƭŀ ŘŜŎƛǎŀ 
espansione delle aree antropizzate (si passa da circa 2.300 ha a poco più di 10.000 ha), avvenuta 
prevalentemente a scapito delle aree agricole localizzate nei fondovalle. 

Fascia prealpina: è caratterizzata dalla presenza importante di territori boscati e ambienti seminaturali, la 
cui superficie tra il 1955 e il 2015 aumenta di più di 26.000 ha. Similmente alla dinamica registrata nella fascia 
ŀƭǇƛƴŀΣ ƭΩǳǎo del suolo che più si contrae è quello agricolo (che si riduce di più di 48.000 ha, pari a circa il 46% 
della consistenza del 1955), a favore dei territori boscati e ambienti seminaturali (cresciuti di poco più 21.800 
ha, pari al 6,8% circa del valore al 1955) e delle aree antropizzate (in aumento di 26.000 ha circa, pari al 
363,5%). 

Fascia collinare: al 2015, la fascia collinare è caratterizzata da un indice di urbanizzazione pari a circa il 27% 
(40.500 ha circa) e, nel restante territorio, dalla presenza in misura non molto dissimile di aree agricole 
όпфΦмфп Ƙŀύ Ŝ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ōƻǎŎŀǘƛ Ŝ ŀƳōƛŜƴǘƛ ǎŜƳƛƴŀǘǳǊŀƭƛ όррΦтфм ƘŀύΦ bŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƭΩǳǎƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ 
del suolo subisce una netta diminuzione, 36.500 ha circa, intorno al 43% del valore al 1955.  

FasŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀ: se nel 1955 la copertura maggiormente diffusa era quella agricola (oltre il 70% della 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǘƻǘŀƭŜύΣ ƴŜƭ нлмр ƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǇƛǴ ŎƘŜ ŘƛƳŜȊȊŀǘŜ Ŝ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ 
predominante diventa quello delle aree antropiȊȊŀǘŜ όǇƛǴ Řƛ сфΦллл ƘŀΣ ŎƛǊŎŀ пр҈ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŦŀǎŎƛŀ 
paesaggistica). In questa fascia, ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ǳǊōŀƴŀ ŀǾǾƛŜƴŜ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŎƻƴǎǳƳŀƴŘƻ ƭŜ ŀǊŜŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜΣ 
mentre i territori boscati e ambienti seminaturali registrano una leggera crescita di 4.300 ha circa. 

Fascia della bassa pianura: la vocazione agricola della bassa pianura è confermata dalla predominanza netta 
ŘŜƎƭƛ ǳǎƛ ŀƎǊƛŎƻƭƛ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ŎƘŜ ƴŜƭ мфрр ƻŎŎǳǇŀƴƻ флпΦллл Ƙŀ όƻƭǘǊŜ ƭΩуу҈ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀǎŎƛŀ 
paesaggistica) e che nel 2015 si riducono a circa 773.500 ha con un trend negativo pari a circa il 14,5%. La 
contrazione dei suoli a uso agricolo è determinata in modo dominante Řŀƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩŀƴǘǊƻǇƛȊȊŀȊƛƻƴŜ, che 
passa da 56.000 ha circa a più di 184.000 ha. 

Fascia Oltrepò: nel periodo considerato permane la prevalenza delle aree agricole, che pur subiscono una 
ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ όƭŜ ŀǊŜŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ Ǉŀǎǎŀƴƻ Řŀƭ то҈ ŀƭ рс҈ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼύ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ 
antropizzate (oltre 5.000 ha) e dei territori boscati e ambienti seminaturali (più di 11.000 ha). Nel confronto 
con le altre fasce paesaggistiche, in particolare quelle prealpina e collinare, la dinamica di crescita urbana 
appare meno marcata (257%). 

                                                           

68 Tale fenomeno è da associare alla dismissione delle attività agricole nelle aree marginali che, rimaste incolte, sono colonizzate in 
maniera naturale dalla vegetazione. 
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Figura 3-2 Consumo di suolo rilevato nel periodo 1955 - 2015 
(Elaborazione Autorità Ambientale da shapefile DUSAF 5 e Uso del suolo storico 1955 - ERSAF, geoportale di Regione Lombardia) 

Dal punto di vista degli effetti sulla ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁΣ ƭŜ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩǳǎƻ Ŝ Ŏopertura del suolo incidono ognuna 
in maniera peculiare. La crescita delle superfici forestate e seminaturali nelle aree alpine e prealpine può 
apparire una nota generalmente positiva, in funzione del recupero di condizioni di maggior naturalità del 
territorio, ma deve anche essere considerata criticamente in riferimento alla perdita di biodiversità vegetale 
legata alla riduzione dei pascoli o prati permanenti montani. Similmente, la dinamica di abbandono delle aree 
ŀƎǊƛŎƻƭŜ ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼΣ ǎǇŜǎǎƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǎŜƳƛƴŀǘƛǾƻ ŀǊōƻǊŀǘƻΣ ŀ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻ ŘŜƛ άŎŜǎǇǳƎƭƛŜǘƛ 
ƛƴ ŀǊŜŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘŜέΣ ŎƻƳǇƻǊǘŀ ǳƴŀ ǇŜǊŘƛǘŀ Řƛ ǾŀƭƻǊŜ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƻΦ LƴŦƛƴŜΣ ƛƴ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŏƻƴ 
ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘƛǎǘǊŜǘǘƻ ǇǊŜŀƭǇƛƴƻΣ ǎƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀ ǳƴŀ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ Ȋone umide: la loro quota pur molto 
ridotta di territorio, estremamente qualificata dal punto di vista della biodiversità, mostra infatti un trend 
negativo anche su scala regionale. 

3.2 Uso agricolo del suolo 

! ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ del suolo è possibile evidenziare nel dettaglio la presenza e 
concentrazione delle diverse colture nel territorio regionale. La caratterizzazione territoriale, oltre a 
confermare gli ambiti omogenei classificati dalle regioni agrarie, evidenzia sostanzialmente che: 

Á La coltivazione del riso caratterizza la Lomellina, la pianura pavese e il quadrante sud-ovest della 
provincia di Milano; 

Á [ŀ ǾƛǘŜ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴƎǳŜ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ǇŜŎǳƭƛŀǊŜ ƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜ ŜΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ǎƛ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀ ƴŜƭƭŜ ŀǊŜŜ 
collinari delle province di Bergamo e Brescia e sui versanti montani della Valtellina; 

Á [ΩƻƭƛǾƻ ŝ ŘƛŦŦǳǎƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ǇŜǊƛƭŀŎǳŀƭƛ ŘŜƭ [ŀǊƛƻΣ ŘŜƭ DŀǊŘŀ Ŝ ŘŜƭƭΩLǎŜƻΤ 
Á La coltivazione della frutta avviene prevalentemente nelle aree montane e nella bassa provincia di 

Mantova; 
Á Il florovivaismo è presente nelle aree collinari e caratterizza soprattutto i settori occidentali della 

regione; 
Á Il pioppeto è generalmente localizzato lungo i maggiori fiumi, come Po, Ticino, Adda, Oglio e Mincio; 
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Á Il mais è diffuso in gran parte della pianura irrigua, ad eccezione del pavese, del milanese e del basso 
ƳŀƴǘƻǾŀƴƻΤ ǾƛŎŜǾŜǊǎŀΣ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ŎŜǊŜŀƭƛ ǎƻƴƻ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ŎƻƭǘƛǾŀǘƛ ƴŜƭƭŀ ŦŀǎŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀ 
asciutta, nelle aree collinari e nel basso pavese. 

Si osserva negli ultimi anni la presenza di colture dedicate a uso energetico.  

 
Figura 3-3 /ŀǊǘŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ Ŝ ŦŀǎŎŜ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƘŜΣ нлм6 
(Elaborazione Autorità Ambientale su dati SisCo forniti da ERSAF, 2016) 

La SAU lombarda nel 2016 è pari a 1.319.151 ha69Φ [Ωŀƴŀƭƛǎƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛȊȊŀǘŀ ŘŜƭƭŀ superficie agricola è qui 
svolta a partire dalle fasce altimetriche e dalle Regioni Agrarie (RA)70 su dati DUSAF 5. Sul territorio regionale 
sono identificate 87 Regioni Agrarie, suddivise nelle fasce altimetriche: 31 in montagna, 16 in collina, 11 nella 
alta pianura asciutta e 29 nella bassa pianura. 

                                                           

69 Dato calcolato a partire dai dati raccolti in SisCo, il Sistema informativo della DG agricoltura di Regione Lombardia. Esso riguarda le 
dichiarazioni fatte dagli imprenditori agricoli. 
70 La Regione Agraria è costituita da gruppi di Comuni definiti a partire dalla continuità territoriale e dalla omogeneità delle 
caratteristiche naturali ed agrarie, successivamente aggregati per zona altimetrica. ISTAT effettua la classificazione dei Comuni in 
regioni agrarie e per fascia altimetrica: montagna, collina, alta pianura asciutta e bassa pianura. Laddove una Regione agraria è 
composta da Comuni appartenenti a diverse fasce altimetriche, si è scelto di attribuire la prevalente. 
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Figura 3-4 Regioni agrarie per fasce altimetriche (a sinistra) e SAU al 2016 (a destra) in Lombardia 

(Elaborazione Autorità Ambientale da geoportale di Regione Lombardia e da dati SisCo forniti da ERSAF, 2016) 

Complessivamente in Lombardia tra il 1999 e il 2015 la superficie agricola diminusice di 58.811 ha (pari a una 
variazione negativa del 5,4% circa). Se si considerano le fasce altimetriche, la distribuzione delle perdite è 
molto disomogenea nelle quattro fasce: le perdite di suoli agricoli più consistenti in termini assoluti 
avvengono nella Bassa Pianura (-27.950 ha), mentre in termini relativi ƴŜƭƭŜ wŜƎƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ!ƭǘŀ tƛŀƴǳǊŀ ƛǊǊƛƎǳŀ 
si perde quasi il 10% di suoli agricoli. Più dettagliatamente, si possono osservare comportamenti disomogenei 
alla scala di singole Regioni Agrarie, che mettono in luce comportamenti differenti e parziali compensazioni 
invisibili se osservate alla scala di fascia altimetrica.  

Tabella 3-2 Variazione della consistenza dei suoli agricoli nel periodo 1999-2015 per fasce altimetriche  
ό9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜ Řŀ Řŀǘƛ 5ǳǎŀŦ) 
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Totale 
regionale 

2.386.947 1.079.370 45,2% 1.009.386 42,3% 1.026.227 43,0% 1.021.397 42,8% -58.811 -5,4% -2,5% 

Totale 
montagna 

971.231 103.637 10,7% 98.763 10,2% 95.489 9,8% 96.940 10,0% -6.697 -6,5% -0,7% 

Totale collina 290.769 118.495 40,8% 112.914 38,8% 109.809 37,8% 109.248 37,6% -9.247 -7,8% -3,2% 

Totale alta 
pianura 
asciutta 

246.579 145.425 59,0% 136.603 55,4% 132.899 53,9% 131.346 53,3% -14.917 -9,7% -6,0% 

Totale bassa 
pianura 

878.368 711.813 81,0% 661.106 75,3% 688.030 78,3% 683.863 77,9% -27.950 -3,9% -3,2% 

Più specificamente, per quel che riguarda la montagna (Tabella 3-3), dove i suoli agricoli occupano nel 2015 
circa il 10% della superficie totale, la variazione di superficie agricola tra il 1999 e il 2015 è complessivamete 
pari a -6.700 ha circa (con una perdita di suoli agrari del 6,5% tra il 2015 e il 1999, che incide sulla superficie 
totale della montagna per ƳŜƴƻ ŘŜƭƭΩм҈ della superficie totale), quale effetto però di variazioni negative di 
un certo peso in alcune Regioni (ŀŘ ŜǎΦ ƭΩAlto Staffora Ŝ ƭŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ [ŀǊƛƻ, che perdono entrambe 
circa 2.000 ha, che per la prima Regione Agraria significa più del 20% della propria superficie agricola e per la 
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seconda quasi il 90%) compensate da variazioni positive in altre, ad es. nella mƻƴǘŀƎƴŀ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ ±ŜǊōŀƴƻ 
Orientale, dove gli ettari di superficie agricola aumentano di poco più di 1.500 (+671% rispetto al 1999) e 
nella montagna tra Verbano e Ceresio, che registra un aumento di circa 3.400 ha (+139%). 

In collina (Tabella 3-4), le cui Regioni Agrarie nel 2015 sono interessate complessivamente da una percentuale 
di superficie agricola pari al 37,6%, tutte le RA perdono suoli agricoli, per un totale di circa 9.250 ha (il 7,8% 
in meno della superficie agraria del 1999) di cui più di un terzo tra le colline di Brescia (-1.204 ha), le colline 
{ŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭƛ ŘŜƭƭΩhltrepò Pavese (-1.459 ha) e la regione Morenica Nord Occidentale del Garda (-1.142 ha). 

bŜƭƭΩAlta pianura asciutta (Tabella 4), dove più del 50% dei suoli è agricolo, la diminuzione osservabile 
complessiva è pari a circa 15.000 ha (corrispondenti ad un calo di quasi il 10% tra il 1999 e il 2015). Anche 
qui, tutte le Regioni Agrarie registrano andamento negativo, che in 7 Regioni comporta perdite superiori ai 
1.000 ha; le Regioni che registrano le perdite più significative in termini assoluti sono la pianura Bergamasca 
occidentale (-2.165 ha), la pianura di Legnano e San Colombano al Lambro (-2.470 ha per entrambe), mente 
in termini percentuali è la pianura del Seveso (-23,3%).  

Da ultimo, nelle Regioni Agrarie della Bassa Pianura (Tabella 5) ŘƻǾŜ ǉǳŀǎƛ ƭΩул҈ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛ ǎƻƴƻ ŀƎǊƛŎƻƭƛΣ ƭŀ 
variazione complessiva di superficie agricola nel periodo 1999 ς 2015 ammonta a quasi 28.000 ha (-3,9%). 
/ƻƳŜ ǇŜǊ ƛƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ Ŝ ŘŜƭƭΩ!ƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀ ŀǎŎƛǳǘǘŀΣ ƛƭ Ŏŀƭƻ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ƛƴ ǘǳǘǘŜ ƭŜ нф wŜƎƛƻƴƛ !ƎǊŀǊƛŜ 
interessate; le perdite più significative in termini assoluti (superiori ai 2.000 ha) si hanno nella pianura 
Bresciana Occidentale (-2.146 ha) e nella pianura tra Lambro e Adda (-2.621), mentre in termini percentuali 
è la pianura di Milano la Regione Agraria che subisce le perdite più significative, superiori al 20% nel periodo 
considerato. 
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Tabella 3-3 Variazione della consistenza dei suoli agricoli nel periodo 1999-2015 per le Regioni Agrarie della Montagna (9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜ Řŀ Řŀǘƛ 5ǳǎŀŦ) 

ID 
Regione Agraria 

(RA) 
Superfici
e tot. RA 

Aree agricole - classe 2 

Dusaf 1.1 (1999) Dusaf 2.1 (2007) Dusaf 4 (2012) Dusaf 5 (2015) Variazione 1999-2015 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

ҟ {ǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
agricola 

(ha) 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

TOTALE MONTAGNA 971.231 103.637 10,7% 98.763 10,2% 95.489 9,8% 96.940 10,0% -6.697 -6,5% -0,7% 

0 Alta Brianza 
Lecchese 

6.524 1.264 19,4% 1.162 17,8% 1.103 16,9% 1.072 16,4% -192 -15,2% -2,9% 

1 Alta Val Camonica  74.349 5.676 7,6% 5.424 7,3% 5.258 7,1% 5.059 6,8% -617 -10,9% -0,8% 

2 Alta Val Sabbia  32.645 3.704 11,3% 3.409 10,4% 3.324 10,2% 3.249 10,0% -455 -12,3% -1,4% 

3 Alta Val Trompia  18.225 2.990 16,4% 2.608 14,3% 2.514 13,8% 2.431 13,3% -559 -18,7% -3,1% 

4 
Alta Valtellina-
Livigno  

89.566 5.191 5,8% 5.078 5,7% 5.008 5,6% 5.154 5,8% -37 -0,7% 0,0% 

5 Alto Lambro  6.843 596 8,7% 589 8,6% 587 8,6% 614 9,0% 18 3,0% 0,3% 

6 Alto Staffora  28.895 9.321 32,3% 8.633 29,9% 7.428 25,7% 7.322 25,3% -1.999 -21,4% -6,9% 

9 
Benaco 
Occidentale  

34.653 2.777 8,0% 2.675 7,7% 2.605 7,5% 2.586 7,5% -191 -6,9% -0,6% 

22 
[ŀƎƻ 5ΩƛǎŜƻ 
Orientale 

15.745 2.612 16,6% 2.497 15,9% 2.462 15,6% 2.401 15,2% -211 -8,1% -1,3% 

26 
Media Val 
Camonica  

52.852 6.495 12,3% 6.207 11,7% 6.064 11,5% 5.828 11,0% -667 -10,3% -1,3% 

27 Media Val Sabbia  17.424 3.056 17,5% 2.857 16,4% 2.768 15,9% 2.688 15,4% -368 -12,0% -2,1% 

28 
Media Val 
Trompia 

17.983 1.942 10,8% 1.748 9,7% 1.689 9,4% 1.671 9,3% -271 -14,0% -1,5% 

29 
Montagna del 
Lario Occidentale 

29.663 1.788 6,0% 1.779 6,0% 1.800 6,1% 1.836 6,2% 48 2,7% 0,2% 

30 
Montagna del 
Lario Orientale  

27.977 2.069 7,4% 1.897 6,8% 1.883 6,7% 1.847 6,6% -222 -10,7% -0,8% 

31 
Montagna del 
Varrone e del 
Basso Pioverna 

11.261 692 6,1% 619 5,5% 612 5,4% 563 5,0% -129 -18,6% -1,1% 

32 
Montagna 
ŘŜƭƭΩŀƭǘƻ [ŀǊƛƻ 

20.759 2.195 10,6% 2.067 10,0% 2.079 10,0% 223 1,1% -1.972 -89,8% -9,5% 

33 
Montagna 
ŘŜƭƭΩŀƭǘƻ ±ŜǊōŀƴƻ 
Orientale 

8.433 234 2,8% 236 2,8% 237 2,8% 1.805 21,4% 1.571 671,4% 18,6% 

34 
Montagna della 
±ŀƭ 5ΩƛƴǘŜƭǾƛ Ŝ 
Ceresio 

16.844 1.868 11,1% 1.833 10,9% 1.834 10,9% 2.464 14,6% 596 31,9% 3,5% 
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ID 
Regione Agraria 

(RA) 
Superfici
e tot. RA 

Aree agricole - classe 2 

Dusaf 1.1 (1999) Dusaf 2.1 (2007) Dusaf 4 (2012) Dusaf 5 (2015) Variazione 1999-2015 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

ҟ {ǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
agricola 

(ha) 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

35 
Montagna tra 
Verbano e Ceresio 

29.514 2.432 8,2% 2.394 8,1% 2.328 7,9% 5.828 19,7% 3.396 139,6% 11,5% 

75 
Val Brembana 
Meridionale  

40.157 6.730 16,8% 6.439 16,0% 6.347 15,8% 6.193 15,4% -537 -8,0% -1,3% 

76 
Val Brembana 
Settentrionale  

31.722 1.771 5,6% 1.702 5,4% 1.680 5,3% 1.452 4,6% -319 -18,0% -1,0% 

77 

Val Cavallina e 
Montagna Lago 
5ΩƛǎŜƻ 
Occidentale 

23.463 5.388 23,0% 5.178 22,1% 5.038 21,5% 4.872 20,8% -516 -9,6% -2,2% 

78 Val Cavargna  10.908 653 6,0% 568 5,2% 556 5,1% 501 4,6% -152 -23,3% -1,4% 

79 
Val Seriana 
Meridionale  

39.333 7.757 19,7% 7.442 18,9% 7.318 18,6% 7.158 18,2% -599 -7,7% -1,5% 

80 
Val Seriana 
Settentrionale  

39.263 2.533 6,5% 2.453 6,2% 2.427 6,2% 2.293 5,8% -240 -9,5% -0,6% 

81 
Valli Malenco-
Masino  

40.102 794 2,0% 767 1,9% 737 1,8% 714 1,8% -80 -10,1% -0,2% 

82 
Valli S.Giacomo-
Mera  

57.662 3.238 5,6% 3.170 5,5% 3.129 5,4% 3.125 5,4% -113 -3,5% -0,2% 

83 Valsassina  16.083 1.954 12,1% 1.905 11,8% 1.880 11,7% 1.879 11,7% -75 -3,8% -0,5% 

84 
Valtellina Di 
Sondrio  

26.608 4.542 17,1% 4.394 16,5% 4.181 15,7% 4.074 15,3% -468 -10,3% -1,8% 

85 
Valtellina Di 
Tirano  

58.505 6.840 11,7% 6.655 11,4% 6.433 11,0% 6.072 10,4% -768 -11,2% -1,3% 

86 
Versante Orobico 
Settentrionale  

47.270 4.535 9,6% 4.378 9,3% 4.180 8,8% 3.966 8,4% -569 -12,5% -1,2% 
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Tabella 3-4 Variazione della consistenza dei suoli agricoli nel periodo 1999-2015 per le Regioni Agrarie della Collina (9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜ Řŀ Řŀǘƛ 5ǳǎŀŦ) 

ID 
Regione agraria 

(RA) 

Superfici
e totale 

RA 

Aree agricole - classe 2 

Dusaf 1.1 (1999) Dusaf 2.1 (2007) Dusaf 4 (2012) Dusaf 5 (2015) Variazione 1999-2015 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

ҟ {ǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
agricola 

(ha) 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

TOTALE COLLINA 290.769 118.495 40,8% 112.914 38,8% 109.809 37,8% 109.248 37,6% -9.247 -7,8% -3,2% 

7 
Bassa Brianza 
Lecchese  

19.341 7.192 37,2% 6.735 34,8% 6.597 34,1% 6.617 34,2% -575 -8,0% -2,97% 

10 
Brianza Comasca 
Nord Orientale 

1.583 204 12,9% 190 12,0% 187 11,8% 183 11,6% -21 -10,3% -1,33% 

11 
Brianza Comasca 
Occidentale  

13.112 3.681 28,1% 3.543 27,0% 3.414 26,0% 3.428 26,1% -253 -6,9% -1,93% 

12 Brianza Milanese  7.966 3.240 40,7% 2.992 37,6% 2.861 35,9% 2.793 35,1% -447 -13,8% -5,61% 

13 
Colline del Medio 
Cherio  

15.939 5.340 33,5% 4.890 30,7% 4.754 29,8% 4.736 29,7% -604 -11,3% -3,79% 

14 
Colline del 
Verbano 
Orientale  

20.417 2.949 14,4% 2.839 13,9% 2.776 13,6% 2.888 14,1% -61 -2,1% -0,30% 

15 
Colline dello 
Strona  

14.955 3.086 20,6% 2.955 19,8% 2.896 19,4% 2.872 19,2% -214 -6,9% -1,43% 

16 
Colline di 
Bergamo  

16.474 4.703 28,5% 4.196 25,5% 4.065 24,7% 4.001 24,3% -702 -14,9% -4,26% 

17 Colline di Brescia  29.537 10.401 35,2% 9.488 32,1% 9.247 31,3% 9.197 31,1% -1.204 -11,6% -4,08% 

18 Colline di Como  18.910 4.901 25,9% 4.700 24,9% 4.490 23,7% 4.410 23,3% -491 -10,0% -2,60% 

19 Colline di Varese  20.399 3.881 19,0% 3.741 18,3% 3.618 17,7% 3.661 17,9% -220 -5,7% -1,08% 

20 
Colline 
Meridionali 
Oltrepò Pavese 

20.084 11.797 58,7% 11.576 57,6% 11.128 55,4% 11.051 55,0% -746 -6,3% -3,71% 

21 
Colline 
Settentrionali 
Oltrepò Pavese 

27.830 20.554 73,9% 20.130 72,3% 19.427 69,8% 19.095 68,6% -1.459 -7,1% -5,24% 

36 
Morenica del 
[ŀƎƻ 5ΩƛǎŜƻ 

10.409 5.582 53,6% 5.280 50,7% 5.166 49,6% 5.229 50,2% -353 -6,3% -3,39% 

37 
Morenica 
Meridionale del 
Benaco 

18.398 14.957 81,3% 14.475 78,7% 14.290 77,7% 14.202 77,2% -755 -5,0% -4,10% 

38 
Morenica Nord-
Occidentale 
Benaco 

35.415 16.027 45,3% 15.184 42,9% 14.893 42,1% 14.885 42,0% -1.142 -7,1% -3,22% 
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Tabella 3-5 Variazione della consistenza dei suoli agricoli nel periodo 1999-2015 per le Regioni AƎǊŀǊƛŜ ŘŜƭƭΩAƭǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀ ŀǎŎƛǳǘǘŀ ό9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜ Řŀ Řŀǘƛ 5ǳǎŀŦύ 

ID 
Regione agraria 

(RA) 
Sup. tot. 

RA 

Aree agricole - classe 2 

Dusaf 1.1 (1999) Dusaf 2.1 (2007) Dusaf 4 (2012) Dusaf 5 (2015) Variazione 1999-2015 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

ҟ {ǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
agricola 

(ha) 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

TOTALE ALTA PIANURA 
ASCIUTTA 

246.579 145.425 59,0% 136.603 55,4% 132.899 53,9% 131.346 53,3% -14.917 -9,7% -6,0% 

39 
Pianura 
Bergamasca 
Occidentale 

34.990 24.518 70,1% 23.254 66,5% 22.632 64,7% 22.353 63,9% -2.165 -8,8% -6,2% 

40 
Pianura 
Bergamasca 
Orientale  

25.884 19.645 75,9% 18.701 72,2% 18.240 70,5% 18.196 70,3% -1.449 -7,4% -5,6% 

43 
Pianura Bresciana 
Orientale  

58.455 47.589 81,4% 45.899 78,5% 45.253 77,4% 45.119 77,2% -457 -5,2% -0,8% 

44 
Pianura Canale 
Villoresi  

26.907 14.631 54,4% 13.108 48,7% 12.894 47,9% 12.591 46,8% -504 -13,9% -1,9% 

45 Pianura Comasca  9.360 4.184 44,7% 3.996 42,7% 3.807 40,7% 3.727 39,8% -652 -10,9% -7,0% 

47 Pianura ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ 7.737 3.622 46,8% 3.246 42,0% 3.192 41,3% 3.118 40,3% -1.462 -13,9% -18,9% 

52 
Pianura di 
Legnano  

14.051 6.146 43,7% 5.711 40,6% 5.553 39,5% 5.494 39,1% -2.470 -10,6% -17,6% 

56 Pianura di Monza  21.167 10.878 51,4% 10.049 47,5% 9.473 44,8% 9.270 43,8% -652 -14,8% -3,1% 

59 Pianura di Seveso  19.918 6.269 31,5% 5.421 27,2% 5.010 25,2% 4.807 24,1% -1.187 -23,3% -6,0% 

73 Pianura Varesina  26.455 6.780 25,6% 6.062 22,9% 5.720 21,6% 5.593 21,1% -1.449 -17,5% -5,5% 

74 
San Colombano al 
Lambro  

1.655 1.163 70,3% 1.156 69,8% 1.125 68,0% 1.078 65,1% -2.470 -7,3% -149,2% 

 
Tabella 3-6 Variazione della consistenza dei suoli agricoli nel periodo 1999-2015 per le regioni agrarie della bassa pianura (9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜ Řŀ Řŀǘƛ 5ǳǎŀŦ) 

ID 
Regione agraria 

(RA) 
Sup. tot. 

RA 

Aree agricole - classe 2 

Dusaf 1.1 (1999) Dusaf 2.1 (2007) Dusaf 4 (2012) Dusaf 5 (2015) Variazione 1999-2015 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

ҟ {ǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
agricola 

(ha) 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

TOTALE BASSA 
PIANURA 

878.368 711.813 81,0% 661.106 75,3% 688.030 78,3% 683.863 77,9% -27.950 -3,9% -3,2% 

8 Basso Pavese  21.160 17.353 82,0% 17.067 80,7% 16.913 79,9% 16.760 79,2% -593 -3,4% -2,8% 
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ID 
Regione agraria 

(RA) 
Sup. tot. 

RA 

Aree agricole - classe 2 

Dusaf 1.1 (1999) Dusaf 2.1 (2007) Dusaf 4 (2012) Dusaf 5 (2015) Variazione 1999-2015 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

ҟ {ǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
agricola 

(ha) 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

23 
Lomellina 
Occidentale 

41.033 37.318 90,9% 37.029 90,2% 37.056 90,3% 36.857 89,8% -461 -1,2% -1,1% 

24 
Lomellina 
Orientale  

50.406 39.584 78,5% 38.685 76,7% 38.667 76,7% 38.668 76,7% -916 -2,3% -1,8% 

25 Lomellina Padana 15.705 13.273 84,5% 13.131 83,6% 13.122 83,6% 12.853 81,8% -420 -3,2% -2,7% 

41 
Pianura Bresciana 
Centrale 

41.679 35.932 86,2% 34.796 83,5% 34.437 82,6% 34.192 82,0% -1.740 -4,8% -4,2% 

42 
Pianura Bresciana 
Occidentale 

38.734 30.582 79,0% 29.470 76,1% 28.767 74,3% 28.436 73,4% -2.146 -7,0% -5,5% 

46 Pianura Cremasca  12.581 10.710 85,1% 10.455 83,1% 10.314 82,0% 10.294 81,8% -416 -3,9% -3,3% 

48 
Pianura 
ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ 
Pavese  

29.844 24.219 81,2% 23.972 80,3% 23.535 78,9% 23.490 78,7% -729 -3,0% -2,4% 

49 
Pianura di 
Codogno  

27.927 23.716 84,9% 23.159 82,9% 22.944 82,2% 22.873 81,9% -843 -3,6% -3,0% 

50 Pianura di Crema  32.691 27.643 84,6% 27.006 82,6% 26.665 81,6% 26.505 81,1% -1.138 -4,1% -3,5% 

51 
Pianura di 
Cremona 

32.566 27.353 84,0% 26.949 82,8% 26.646 81,8% 26.260 80,6% -1.093 -4,0% -3,4% 

53 Pianura di Lodi  29.403 23.558 80,1% 22.933 78,0% 22.754 77,4% 22.517 76,6% -1.041 -4,4% -3,5% 

54 
Pianura di 
Mantova  

35.167 27.464 78,1% 26.374 75,0% 26.141 74,3% 26.310 74,8% -1.154 -4,2% -3,3% 

55 Pianura di Milano  32.553 8.601 26,4% 7.644 23,5% 7.297 22,4% 6.856 21,1% -1.745 -20,3% -5,4% 

57 Pianura di Pavia 11.762 7.858 66,8% 7.623 64,8% 7.521 63,9% 7.413 63,0% -445 -5,7% -3,8% 

58 
Pianura di 
Piadena 

29.907 26.412 88,3% 26.054 87,1% 25.812 86,3% 25.725 86,0% -687 -2,6% -2,3% 

60 
Pianura di 
Soresina  

28.936 25.852 89,3% 25.556 88,3% 25.334 87,6% 25.142 86,9% -710 -2,7% -2,5% 

61 
Pianura Fra Oglio 
e Po  

28.102 25.761 91,7% 25.498 90,7% 25.287 90,0% 25.082 89,3% -679 -2,6% -2,4% 

62 
Pianura Lodigiana 
del Lungopò  

20.982 17.165 81,8% 16.663 79,4% 16.613 79,2% 16.353 77,9% -812 -4,7% -3,9% 

63 

Pianura 
Occidentale 
Oltrepò 
Mantovano 

28.454 23.572 82,8% 22.989 80,8% 22.758 80,0% 22.971 80,7% -601 -2,5% -2,1% 
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ID 
Regione agraria 

(RA) 
Sup. tot. 

RA 

Aree agricole - classe 2 

Dusaf 1.1 (1999) Dusaf 2.1 (2007) Dusaf 4 (2012) Dusaf 5 (2015) Variazione 1999-2015 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

Superficie 
agricola 

(ha) 

% Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

ҟ {ǳǇŜǊŦƛŎƛŜ 
agricola 

(ha) 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola 

ҟ ҈ 
Superficie 
agricola/su
perficie tot. 

RA 

64 

Pianura Orientale 
Oltrepò 

Mantovano 

32.740 27.849 85,1% 27.463 83,9% 27.362 83,6% 27.397 83,7% -452 -1,6% -1,4% 

65 
Pianura Pavese 
del Po  

19.317 15.681 81,2% 15.355 79,5% 15.192 78,6% 15.128 78,3% -553 -3,5% -2,9% 

66 
Pianura Pavese 
Settentrionale  

31.081 27.598 88,8% 26.962 86,7% 26.490 85,2% 26.437 85,1% -1.161 -4,2% -3,7% 

67 
Pianura 
Soresinese 
ŘŜƭƭΩ!ŘŘŀ  

12.311 10.157 82,5% 10.032 81,5% 9.937 80,7% 9.783 79,5% -374 -3,7% -3,0% 

68 
Pianura tra 
Lambro e Adda  

34.793 24.245 69,7% 22.992 66,1% 22.512 64,7% 21.624 62,2% -2.621 -10,8% -7,5% 

69 
Pianura Tra 
Mincio e Oglio  

42.192 37.373 88,6% 36.363 86,2% 36.091 85,5% 36.102 85,6% -1.271 -3,4% -3,0% 

70 
Pianura Tra 
Mincio e Po 

41.090 34.894 84,9% 33,719 0,1% 33.628 81,8% 33.575 81,7% -1.319 -3,8% -3,2% 

71 
Pianura Tra Oglio 
e Po  

36.219 31.366 86,6% 30.797 85,0% 30.521 84,3% 30.680 84,7% -686 -2,2% -1,9% 

72 
Pianura tra Ticino 
e Lambro  

39.033 28.724 73,6% 28.055 71,9% 27.714 71,0% 27.580 70,7% -1.144 -4,0% -2,9% 
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Focus: Agricoltura biologica71 

Nel quadro del sistema agro-alimentare regionale appare crescente, anche se ancora ridotta 
numericamente, la presenza di aziende di produzione e/o trasformazione di beni agro-alimentari biologici: 
al 31.12.2015, la superficie totale interessata da agricoltura biologica è pari a più di 29.100 ettari72, di cui 
il 21,5% in conversione. 

bŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛƻ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ Řƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ όмΦумм ŀ ŦƛƴŜ нлмрύΣ Řƛǎǘƛƴǘƛ ŀ ƭƻǊƻ Ǿƻƭǘŀ ǘǊŀ 
produttori e trasformatori, è cresciuto del 48%, con incrementi notevoli a Brescia, Milano e Sondrio. 
[ΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇǊƻŘǳǘǘƻǊƛ ǎǳƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŀȊƛŜƴŘŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ƛǎŎǊƛǘǘŜ ŀƭ ǊŜƎƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ //L!! ŝ ǇŀǊƛ ƛƴ 
media regionale al 2,3%, e percentuali superiori si registrano a Pavia (4,7%) e Brescia (2,8%), mentre 
ƛƴŦŜǊƛƻǊƛ όŎƛǊŎŀ ƭΩм҈ύ ŀ /ǊŜƳƻƴŀ e Lodi. La maggiore crescita si è avuta per le aziende che effettuano sia 
produzione sia trasformazione, mentre globalmente il numero dei produttori è aumentato del 51% e 
quello dei trasformatori del 70%. 

Tabella 3-7 Ripartizione operatori biologici per provincia (dato per provincia della sede legale e non comprende importatori)  
(Il sistema agro-alimentare della Lombardia, Rapporto 2016)

 
 

Tabella 3-8 Superfici biologiche e colture in ettari al 31.12.2015 όϝŀƎƭƛ ƻǊǘŀƎƎƛ ǎƻƴƻ ŀŎŎƻǊǇŀǘŜ ƭŜ ǾƻŎƛ άŦǊŀƎƻƭŜέ Ŝ άŦǳƴƎƘƛ 
ŎƻƭǘƛǾŀǘƛέ, ϝϝ ŀƭƭŀ ŦǊǳǘǘŀ ŝ ŀŎŎƻǊǇŀǘŀ ƭŀ ǾƻŎŜ άǇƛŎŎƻƭƛ ŦǊǳǘǘƛέύ  

(wŀǇǇƻǊǘƻ ά.ƛƻ ƛƴ ŎƛŦǊŜ нлмсέΣ {Lb!.Σ нлмт) 

                                                           

71 Il sistema agro-alimentare della Lombardia, Rapporto 2016 e wŀǇǇƻǊǘƻ ά.ƛƻ ƛƴ ŎƛŦǊŜ 2016έΣ {inab, 2017. 
72 нфΦмлф ŜǘǘŀǊƛ ǎŜŎƻƴŘƻ άLƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŀƎǊƻ-ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ŘŜƭƭŀ [ƻƳōŀǊŘƛŀέΣ нфΦрмм ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ά.ƛƻ ƛƴ ŎƛŦǊŜ 2016έ. 
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Figura 3-5 Aree interessate da agricoltura biologica in Lombardia 

(Elaborazione Autorità Ambientale da geoportale di Regione Lombardia e da dati SisCo forniti da ERSAF, 2016) 
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3.3 /ŀǇŀŎƛǘŁ ŘΩǳǎƻ Ŝ ǇǊƻŎessi di degradazione dei suoli 
3.3.1 /ŀǇŀŎƛǘŁ ŘΩǳǎƻ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛ ό[ŀƴŘ /ŀǇŀōƛƭƛǘȅύ 

La classificazione della capacità dΩuso dei suoli (Land Capability) è finalizzata a valutarne le potenzialità 
produttive per utilizzazioni di tipo agro-silvo-pastorale per una gestione sostenibile della risorsa suolo. La 
classificazione è effettuata in base alle caratteristiche del suolo e dellΩambiente (profondità, tessitura, 
scheletro, pietrosità, fertilità, contenuto dΩacqua, pendenza, rischio di erosione, inondabilità, limitazioni 
climatiche, drenaggio). Tale sistema di classificazione prevede 8 classi e 4 sottoclassi. AllΩaumentare della 
classe, il valore agronomico (la capacità cioè di ospitare una vasta gamma di colture) e la produttività 
potenziale dei suoli per la maggior parte delle specie vegetali di interesse agricolo diminuiscono, in 
concomitanza con il crescere dellΩintensità e della gravità delle limitazioni osservate, la cui tipologia 
prevalente è identificata dalla sottoclasse73: le prime 4 classi sono compatiōƛƭƛ Ŏƻƴ ƭΩǳǎƻ ǎƛŀ ŀƎǊƛŎƻƭƻ sia 
ŦƻǊŜǎǘŀƭŜ ŎƘŜ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜΣ ƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ Řŀƭƭŀ ǉǳƛƴǘŀ ŀƭƭŀ ǎŜǘǘƛƳŀ ŜǎŎƭǳŘƻƴƻ ƭΩǳǎƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ƛƴǘŜƴǎƛǾƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ƴŜƭƭŜ ŀǊŜŜ 
ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŎƭŀǎǎŜΣ ƭΩƻǘǘŀǾŀΣ ƴƻƴ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀƭŎǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀΦ 

In Lombardia, i ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ǇƛǴ ŀŘŀǘǘƛ ŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ǎƻƴƻ ǉǳŜƭƭƛ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ǉǳŜƭƭƛ Řƛ ŎƻƭƭƛƴŀΦ Lƴ ƳƻƴǘŀƎƴŀ 
si concentrano le aree maggiormente adatte a utilizzazioni agro-silvo-pastorali, al pascolo e alla forestazione. 
Secondo questa classificazione emerge quindi chiaramente come le aree antropizzate siano localizzate nelle 
ŀǊŜŜ ŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŘΩǳǎƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻΦ /ƻƳŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀΣ ƛƭ ŎƻƴǎǳƳƻ Řƛ ǎǳƻƭƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ŀ ŦŀǾƻǊŜ 
ŘŜƭƭΩǳǊōŀƴƛȊȊŀǘƻ Ŝ ƭƻ sprawl sono un fenomeno particolarmente evidente che va ad intaccare proprio le aree 
maggiormente produttive.  

                                                           

73 {ǳƻƭƛ ŀŘŀǘǘƛ ŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΥ /ƭŀǎǎŜ мΥ {ǳƻƭƛ ŎƘŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǇƻŎƘƛǎǎƛƳƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ƭƛƳƛǘŀƴǘƛ ƛƭ ƭƻǊƻ ǳǎƻ Ŝ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ǳǘƛƭizzabili per 
tutte le colture; Classe 2: Suoli che presentano moderate limitazioni che richiedono una opportuna scelta delle colture e/o moderate 
pratiche conservative; Classe 3: Suoli che presentano severe limitazioni, tali da ridurre la scelta delle colture e da richiedere speciali 
pratiche conservative; Classe 4: Suoli che presentano limitazioni molto severe, tali da ridurre drasticamente la scelta delle colture e 
da richiedere accurate pratiche di coltivazione. 
Suoli adatti al pascolo e alla forestazione: Classe 5: Suoli che pur non mostrando fenomeni di erosione, presentano tuttavia altre 
ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴƛ ŘƛŦŦƛŎƛƭƳŜƴǘŜ ŜƭƛƳƛƴŀōƛƭƛ ǘŀƭƛ Řŀ ǊŜǎǘǊƛƴƎŜǊŜ ƭΩǳǎƻ ŀƭ ǇŀǎŎƻƭƻ ƻ ŀƭƭŀ ŦƻǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ƻ ŎƻƳŜ Ƙŀōƛǘŀǘ ƴŀǘǳǊŀƭŜΤ /ƭŀǎǎe 6: Suoli che 
ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴƛ ǎŜǾŜǊŜΣ ǘŀƭƛ Řŀ ǊŜƴŘŜǊƭŜ ƛƴŀŘŀǘǘŜ ŀƭƭŀ ŎƻƭǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řŀ ǊŜǎǘǊƛƴƎŜǊŜ ƭΩǳǎƻΣ ǎŜǇǇǳǊ Ŏƻƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ƻǎǘŀŎƻƭo, al 
pascolo, alla forestazione o come habitat naturale; Classe 7: Suoli che presentano limitazioni severissime, tali da mostrare difficoltà 
ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩǳǎƻ ǎƛƭǾƻ-pastorale.  
Suoli inadatti ad utilizzazioni agro-silvo-pastorali: Classe 8: Suoli che presentano limitazioni tali da precludere qualsiasi uso agro-silvo-
pastorale e che, pertanto, possono venire adibiti a fini creativi, estetici, naturalistici, o come zona di raccolta delle acque. In questa 
classe rientrano anche zone calanchive e gli affioramenti di roccia. 
Le sottoclassi individuano il tipo di limitazione: c = limitazioni legate alle sfavorevoli condizioni climatiche; e = limitazioni legate al 
ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ŜǊƻǎƛƻƴŜΤ ǎ Ґ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴƛ ƭŜƎŀǘŜ ŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ƴŜƎŀǘƛǾŜ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΤ ǿ Ґ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴƛ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭΩŀōōƻƴŘŀƴǘŜ ǇǊŜǎŜnza di acqua 
entro il profilo. 
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Figura 3-6 Rappresentazione delle zone altimetriche e per classi di cŀǇŀŎƛǘŁ ŘΩǳǎƻ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛ in Lombardia  
ό9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜ Ŝ .asi informative suoli ERSAF-Regione Lombardia 201174) 

3.3.2 Degrado indotto da erosione idrica  

Lƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ŘŜƭƭΩerosione idrica del suoloΣ Ŏƛƻŝ ƭΩŀǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǇŀǊǘŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭŜΣ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ 
ricŎŀ ƛƴ ǎƻǎǘŀƴȊŀ ƻǊƎŀƴƛŎŀΣ ǇŜǊ ƳŜȊȊƻ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ōŀǘǘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǇƛƻƎƎƛŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ Řƛ ǊǳǎŎŜƭƭŀƳŜƴǘƻ 
superficiale, riveste una notevole rilevanza ambientale ed economica75. 

[ΩLǘŀƭƛŀ ŝ ŀƭ ǇǊƛƳƻ Ǉƻǎǘƻ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ǇŜǊ ǇŜǊŘƛǘŀ Řƛ ǎǳƻƭƻ ŘƻǾǳǘŀ ŀ ŜǊƻǎƛƻƴŜ ƛŘǊƛŎŀΣ Ŏon un valore medio al 2015 
pari a 8,46 t/ha/anno, spiegabile con le elevate pendenze del nostro territorio associate ad alti valori 
ƴŜƭƭΩŜǊƻǎƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǇƛƻƎƎŜΣ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ Řƛ ǇǊŜŎƛǇƛǘŀȊƛƻƴƛ ƛƴǘŜƴǎŜ Ŝ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘŜ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ Řƛ 
lunghi periodi siccitosi76Φ Lƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŀŎǉǳŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛΣ ƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ŘŜƭ 
suolo conseguente al regime idrico e al calo della sostanza organica, presenta effetti attenuati rispetto al 
panorama complessivo nazionale, con un valore pari a 7,9 t/ha/anno. 

Indicatore di contesto Anno Fonte  

CI42* Erosione del 
suolo per 
azione 
dell'acqua77 

Á Erosione del suolo per azione dell'acqua (t/ha/anno): 7,9 
t/ha/anno  
Á Incidenza e superficie interessata da una erosione del 

suolo per azione dell'acqua da moderata a grave 
(maggiore di 11 t/ha/anno) (ha), di cui:  

Á Erosione del 
suolo per 
azione 
dell'acqua - 
JRC (2010) 

JRC78 

                                                           

74 Rapporto sulla consistenza del suolo agricolo e sue variazioni, ERSAF 2014. 
75 L Řŀƴƴƛ ŀǊǊŜŎŀǘƛ ŘŀƭƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǘƛ ŎƻƳŜ Řŀƴƴƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘƛ ƴŜƛ ƭǳƻƎƘƛ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ŀǾǾƛŜƴŜ όŘŀƴni on-
site) determinando perdita di suolo, di fertilità, di biodiversità e danni che si verificano in aree distanti da quelle in cui il fenomeno 
erosivo è avvenuto (danni off-siteύ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊŀŘǳŎƻƴƻ ƛƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ ǎƻƭƛŘƻ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀΣ Řŀƴƴƛ ŀƭƭŜ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜΣ 
riempimento dei bacini di irrigazione e idroelettrici, inquinamento delle acque superficiali a causa dal trasporto di concimi e 
antiparassitari. La limitazione di tali danni in molti casi richiede interventi correttivi, soprattutto nei territori agricoli di pregio, 
economicamente molto rilevanti. 
76 ISPRA, Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici, Edizione 2016. Il tasso di erosione tollerabile è il tasso di 
erosione, espresso in t/ha/anno, che consente di mantenere un sostenibile livello produttivo e protettivo dei suoli. Esso deve quindi 
essere generalmente inferiore alla velocità di formazione del suolo (pedogenesi) ed è pertanto variabile in funzione delle 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƛ ǎǳƻƭƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǾŀǊƛŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ǇŜŘƻƎŜƴŜǘƛŎƛΦ Lƭ {ƻƛƭ /ƻƴǎŜǊǾŀǘƛƻƴ {ŜǊǾƛŎŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǘŜŘ {ǘŀǘŜǎ 5ŜǇŀǊtment of 
Agriculture (USDA) fissa il valore di ммΣн ǘκƘŀκŀƴƴƻ ǇŜǊ ƛƭ ƭƛƳƛǘŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ŝ ǊƛǘŜƴǳǘŀ ǘƻƭƭŜǊŀōƛƭŜ ǇŜǊ ǎǳƻƭƛ ǇǊƻŦƻƴŘƛ Ŝ ŀ ǎǳōǎǘǊŀǘƻ 
ǊƛƴƴƻǾŀōƛƭŜΦ [Ωh/{9 όнллмύ ƛƴŘƛŎŀ ŎƻƳŜ ǘƻƭƭŜǊŀōƛƭŜ ǳƴŀ ǇŜǊŘƛǘŀ Řƛ ǎǳƻƭƻ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ с ǘκƘŀκŀƴƴƻΦ 
77 Dati calcolati con modello RUSLE. Le classi del Corine Land Cover considerate sono: area agricola totale: 12-22+26; seminativi e 
colture permanenti: 12-17, 19-22. 
78 http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/16569 

http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/16569
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Indicatore di contesto Anno Fonte  

V Su area agricola totale: 203.756 ha, pari al 16,4% 

ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ǘƻǘŀƭŜ 
V Su seminativi e colture permanenti: 135.210 ha, pari al 

12,3% dei seminativi e colture permanenti totali 
V Su prati permanenti e pascoli: 68.546 ha, pari al 47,6% 

dei prati permanenti e pascoli 

Á Corine Land 
Cover (2006) 

Le province che registrano valori fortemente superiori alla media regionale sono quelle in parte montane 
(Sondrio in particolare, ma anche Lecco, Bergamo e Como), mentre le province di pianura quali Mantova, 
Cremona e Lodi presentano un livello di erosione ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ǎŜƴǎƛōƛƭƳŜƴǘŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜΦ bŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǊŜƎƛƻƴŜΣ il 
rischio di erosione idrica da moderata a grave (> 11 t/ha/anno) si presenta nel 16,4% del totale delle aree 
agricole όнлоΦтрс ƘŀύΣ ƴŜƭ мнΣо҈ ŘŜƛ ǎŜƳƛƴŀǘƛǾƛκŎƻƭǘǳǊŜ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘƛ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ όморΦнмл Ƙa) e nel 47,6% dei 
prati permanenti/pascoli (68.546 ha). 

 

 
Erosione idrica del suolo 
(t/ha anno) 

Province 2000 2006 2010 
Variazione 
2006-2010 

Sondrio 11,3 8,2 19,0 10,8 

Brescia 4,5 3,5 7,1 3,6 

Bergamo 6,4 5,4 10,3 4,9 

Pavia 5,3 5,1 6,7 1,6 

Lodi 1,3 1,2 2,4 1,2 

Cremona 1,2 1,1 2,2 1 

Mantova 0,7 0,6 2,4 1,8 

Milano 2,4 2,4 4,1 -- 

Monza e 
Brianza* 

-- -- 7,0 
-- 

Varese 2,9 3,3 5,3 2 

Como 3,4 3,8 10,7 6,9 

Lecco 3,5 3,9 11,3 7,4 

Lombardia -- -- 7,9  

Italia -- 7,78 8,46  

EU -- 2,8 2,46  
 

Figura 3-7 Erosione idrica del suolo in Europa όǘƻƴƴŜƭƭŀǘŜκǇŜǊ ŜǘǘŀǊƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻύ *: Il dato 2000 e 2006 per la Provincia di Milano 
comprende anche quello per Monza e Brianza, istituita nel 2009.  

(RUSLE 2015, anno di riferimento 2010 - JRC-ESDAC79) e a scala provinciale nel 2000,2006 e 2010 (Reterurale - JRC80)  

[ΩŜǊƻǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ŝ ŦŀǾƻǊƛǘŀ Řŀ ǎǳƻƭƛ ƴǳŘƛ Ŝ ƭŀǾƻǊŀȊƛƻƴƛ ǇǊƻŦƻƴŘŜΦ [ΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛǾŀ ŝ ǳƴŀ ǘŜŎƴƛŎŀ 
ŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ ƳƻŘŜǊŀǊŜ ƭΩŜǊƻsione del suolo, grazie alla mancanza di lavorazioni invasive (aratura) e al 
mantenimento di residui vegetali sulla superficie. Alcuni dati sperimentali81: 

Tipo di lavorazione  Terreno eroso (t/ha) 

Agricoltura convenzionale: aratura  29,4 

Agricoltura conservativa: semina su sodo  3,8 

                                                           

79 http://esdac.jrc.ec.europa.eu/content/soil-erosion-water-rusle2015,  
80 http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/16569 
81 Lodovico Alfieri - Università degli Studi di Milano ς DiSAA. 

http://esdac.jrc.ec.europa.eu/content/soil-erosion-water-rusle2015
http://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/16569
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3.3.3 Degrado indotto da impermeabilizzazione 

Gli insediamenti urbani storicamente sono sorti prevalentemente vicino alle zone più fertili e pertanto 
ƭΩimpermeabilizzazione del suolo colpisce spesso quelli più produttivi, con un impatto sulla produzione 
agricola e, conseguentemente, sulla sicurezza alimentare globale. In Lombardia le conseguenze del consumo 
Řƛ ǎǳƻƭƻ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǎƛƴƻǊŀ ǎŎŀǊǎŜ Ŝ ŎƻƳǇŜƴǎŀǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
produttività per ettaro, ma nonostante una produttività più che doppia rispetto al dato nazionale, la 
Lombardia produce solo il 60% del suo fabbisogno alimentare, con forte deficit per i vegetali e surplus per gli 
animali. Le rese per ettaro in Lombardia sembrano, inoltre, giunte a un livello di saturazione82. 

Durante le attività di impermeabilizzazione è rimosso gran parte del terreno arabile, che contiene 
normalmente circa metà del carbonio nei suoli minerali; in Lombardia, la maggior parte della sostanza 
organica è conservata nei primi 30 cm di suolo (ca. 56 MtC delle 124 MtC complessivamente presenti, CI4183). 
Si perde, conseguentemente, una percentuale signiŬcativa dello stock di carbonio organico, e la situazione 
si aggrava ulteriormente laddove il terreno arabile non è riutilizzato e rimane a decomporsi84. È possibile 
affermare che due tra i fattori di maggiore influenza in materia di cambiamenti climatici siano, oltre alle 
emissioni di gas serra, proprio le modificazioni di uso del suolo, tra cui lΩurbanizzazione e la conseguente 
impermeabilizzazione85. 

 
Figura 3-8 Cartografia contenuto di carbonio organico nei  suoli 

(ERSAF, 2012) 

                                                           

82 Pretolani R., Agricoltura lombarda e consumo di suolo agricolo (2012). 
83 Cfr. anche paragrafo 5.2.3 Il contenuto di carbonio organico stoccato nei suoli. 
84 Commissione Europea (2012), Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare e compensare 
ƭΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ ¦ŦŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭŜ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ. 
85 Kalnay E., Cai M. (2003), Impact of urbanization and land-use change on climate. Nature, 423, 528-531. 
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I processi di impermeabilizzazione influenzano in maniera diretta la permeabilità del suolo e alterandone la 
possibilità di regolare i ŎƛŎƭƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ e di incamerarla al suo interno. Un suolo perfettamente 
ŦǳƴȊƛƻƴŀƴǘŜ ǇǳƼ ƛƴŎŀƳŜǊŀǊŜ Ŭƴƻ ŀ оΦтрл ǘƻƴƴŜƭƭŀǘŜ Řƛ ŀŎǉǳŀ ǇŜǊ ŜǘǘŀǊƻΣ ǇŀǊƛ ŀ ŎƛǊŎŀ плл ƳƳ Řƛ 
precipitazioni86Φ [ΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǊƛŘǳŎŜ ƭΩŀǎǎƻǊōƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŀŎǉǳŀ όƛƴ ǇǊƛƳƛǎ ǉǳŜƭƭŀ ǇƛƻǾŀƴŀύ ƴŜƭ ǎǳƻƭƻΣ 
ƛƴ Ŏŀǎƛ ŜǎǘǊŜƳƛ ƛƳǇŜŘŜƴŘƻƭƻ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜΦ [ΩƛƴŬƭǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀŎǉǳŀ ǇƛƻǾŀƴŀ ƴŜƛ ǎǳƻƭƛ ǘŀƭǾƻƭǘŀ Ŧŀ ǎƜ ŎƘŜ Ŝǎǎŀ 
ƛƳǇƛŜƎƘƛ ǇƛǴ ǘŜƳǇƻ ǇŜǊ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƛ ŬǳƳƛΣ ǊƛŘǳŎŜƴŘƻ ƭŀ ǇƻǊǘŀǘŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ il rischio di inondazioni (mitigazione 
naturale delle alluvioni da parte del territorio). Gran parte delle risorse idriche nel suolo naturale sono 
ŀǎǎƻǊōƛǘŜ ŘŀƭƭŜ ǇƛŀƴǘŜΣ ǊƛŘǳŎŜƴŘƻ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎƛŎŎƛǘŁ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŜǾƛǘŀƴŘƻ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜΣ Ŏon 
meno problemi di salinizzazione in agricoltura87. Lo scorrimento superficiale derivante dalla difficoltà di 
ǇŜƴŜǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇƻǊǘŀ ŀ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŜǊƻǎƛǾƛ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ Řƛ ǘƛǇƻ ƭŀƳƛƴŀǊŜ όsheet erosion) o per fossi (gully 
erosion) con conseguente perdita dello strato superficiale del suolo.  

[ΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴƅǳƛǎŎŜ ǎǳƭƭŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƭ ǎƻǘǘƻǎǳƻƭƻ Ŝ Řƛ ǎǳǇŜǊŬŎƛŜ. Si stima infatti che circa un 
quarto delle specie esistenti sul nostro pianeta vivano nei suoli. I microrganismi del suolo contribuiscono alla 
decomposizione del materiale organico, al riciclo dei nutrienti nonché al sequestro e allo stoccaggio di 
carbonio. Insieme a organismi più grandi, come i lombrichi, sviluppano la struttura del suolo rendendolo più 
ǇŜǊƳŜŀōƛƭŜ ŀƭƭΩŀŎǉǳŀ Ŝ ŀƛ ƎŀǎΦ Lƭ ǎǳƻlo è inoltre essenziale per la sopravvivenza di gran parte delle specie in 
ǎǳǇŜǊŬŎƛŜ ŎƘŜ ŘƛǇŜƴŘƻƴƻ Řŀƭ ǎǳƻƭƻ ƛƴ ŀƭŎǳƴŜ ƻ ǘǳǘǘŜ ƭŜ Ŧŀǎƛ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ƻ ŘŜƭ ƭƻǊƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻΣ ǉǳŀƭƛ Ǝƭƛ ƛƴǎŜǘǘƛ Ƴŀ 
ŀƴŎƘŜ ƛ ƳŀƳƳƛŦŜǊƛ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩǳƻƳƻΣ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ƴƛŘƛŬŎŀȊƛƻƴŜ ƻ ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜΦ 
[ΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƭƛƴŜŀǊŜ Řƛ ǘƛǇƻ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜ ǇǳƼ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜΣ ǇǳǊ Ŏƻƴ ǳƴ ƳƛƴƻǊŜ ŎƻƴǎǳƳƻ Řƛ ǎǳƻƭƻ 
rispetto ad urbanizzazioni di tipo areale, alla diminuzione della biodiversità, influenzando il grado di 
connessione degli ambienti naturali ed aumentandone la frammentazione.  

 
Figura 3-9 Indice di frammentazione al 2016 

(Rapporto sul consumo di suolo ς Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici, ISPRA, 2017) 

                                                           

86 CEC. Attuazione della strategia tematica per la protezione del suolo e attività in corso. Relazione della Commissione al Parlamento 
Europeo, al Consiglio, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle regioni. Bruxelles: Commissione della Comunità 
Europea; 2012. COM(2012) 46 definitivo. 
87 Commissione Europea (2012), Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare e compensare 
ƭΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ ¦ŦŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭŜ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ. 
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[ΩƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛΣ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ǳǊōŀƴƻΣ ƛƴŦƭǳƛǎŎŜ ƴŜƎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭŀ qualità dello 
spazio cittadino e della vita ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜΦ : ƛƴŦŀǘǘƛ ǊƛŘƻǘǘŀ ƭΩŜǾŀǇƻǘǊŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀǳƳŜƴǘŀ 
ƭΩŀǎǎƻǊōƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ ǎƻƭŀǊŜ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭŜ ǎǳǇŜǊŬŎƛ ǎŎǳǊŜ ŀǎŦŀƭǘŀǘŜ ƻ ƛƴ ŎŀƭŎŜǎǘǊǳȊȊƻΣ ŀƛ ǘŜǘǘƛ Ŝ ŀƭƭŜ ǇƛŜǘǊŜΦ 
Assieme ai flussi di calore di origine antropica (condizionamento, traffico, attività produttive), si produce 
ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ άƛǎƻƭŀ Řƛ ŎŀƭƻǊŜ ǳǊōŀƴƻέ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ Řŀ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǘŜƳǇŜǊŀǘǳǊŜ e da ondate improvvise di 
ŎŀƭƻǊŜΦ !ƭƭΩǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŝ ƭŜƎŀǘŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŘŜƎǊŀŘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ōŀƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
urbano e rurale con ripercussioni dal punto di vista culturale, storico ed economico e sulla possibilità di 
utilizzo a scopo fruitivo e ricreativo degli spazi aperti. 

3.3.4 Degrado indotto da abbandono 

[ŀ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛǘŁ ǎƻŎƛƻŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊŎƻ ŀƭǇƛƴƻΣ ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ {ƻƴŘǊƛƻ Ŝ ƭŜ Ǿŀƭƭƛ ŀƭǇƛƴŜ 
del varesotto, lecchesi, comasche, bergamasche e bresciane, è riconducibile a fattori geografici e demografici 
che ne hanno determinato una sostanziale collocazione periferica rispetto ai fenomeni socio-economici del 
resto della regione88. Una delle conseguenze di questa marginalità è un progressivo spopolamento delle aree 
montane e il conseguente abbandono dei suoli agricoli, a cui è a sua volta legata la semplificazione e la 
ōŀƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ ōƻǎŎŀƎƭƛŀ ŜŘ ŀǊōǳǎǘƛΣ ŀƴŎƘŜ Řƛ ǘƛǇƻ ƛƴŦŜǎǘŀƴǘŜ.  

Il sottoimpiego o lΩabbandono dei terreni agricoli possono avere conseguenze negative per lΩintero ambiente 
naturale circostante. I terreni caratterizzati da grande varietà di piante superiori e prima utilizzati a fini 
agricoli si ricoprono velocemente di boscaglia e arbusti, con conseguenze negative anche sulle popolazioni di 
animali vertebrati e invertebrati. DΩaltro canto la marginalizzazione graduale delle zone coltivate e il loro 
abbandono, soprattutto in talune aree in cui le condizioni per praticare lΩagricoltura sono particolarmente 
difficili, conducono ad un impoverimento degli ecosistemi altamente dipendenti dalla continuazione delle 
attività agricole. La sottoutilizzazione del terreno può ridurre progressivamente la flora abbondante dei 
pascoli estensivi a media altitudine e di quelli delle latitudini settentrionali, favorendo lΩinvasione e la 
colonizzazione di questi ambienti da parte di specie semilegnose. 

3.4 Pericolosità idrogeologica 

In Lombardia un quarto del territorio è caratterizzato da un alto grado di pericolosità idrogeologica (per un 
totale di 599.780 ha), mentre circa i due terzi sono classificabili con una pericolosità idrogeologica bassa 
(69%). Regione, con la l.r. 4/2016, ha recentemente provveduto alla revisione della normativa in materia di 
ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻΣ Řƛ ǇǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ƳƛǘƛƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊƛǎŎƘƛƻ ƛŘǊƻƎŜƻƭƻƎƛŎƻ Ŝ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀΣ 
finalizzata alla messa in sicurezza del territorio e a intervenire sull'attenuazione del livello di rischio 
idrogeologico. 

LΩindice sintetico Multi-Hazard della pericolosità idrogeologica, elaborato dal Programma Regionale Integrato 
di Mitigazione dei Rischi 2007-2010 (PRIM),89 considera, attraverso una somma pesata, diversi fattori di 
rischio riconducibili principalmente a due macro categorie: 

Á Rischio valanghe e rischi legati a fenomeni franosi (es. la pendenza del terreno, frane attive, valanghe, 
ecc.), la cui importanza relativa pesa per circa due terzi dellΩindice; 

                                                           

88 Nella provincia di Sondrio, ad esempio, la popolazione è dispersa in 77 comuni, due soli dei quali passano la soglia dei diecimila 
abitanti, ed è caratterizzata da un movimento demografico che, negli ultimi decenni, ha visto il progressivo abbandono dei comuni 
di piccole dimensioni collocati sul fronte montano a favore di una concentrazione nel fondovalle intorno agli assi stradali principali. 
89 Si fa presente qui che nel novembre 201р wŜƎƛƻƴŜ [ƻƳōŀǊŘƛŀ Ƙŀ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ ƭŀ άtǊƻǇƻǎǘŀ aŜǘƻŘƻƭƻƎƛŎŀ ǇŜǊ ƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ 
ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ǊƛǎŎƘƛƻ ŎƻƴŘƻǘǘŀ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ tǊƻƎǊŀƳƳŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ LƴǘŜƎǊŀǘƻ Řƛ aƛǘƛƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ wƛǎŎƘƛ όtwLa нллт-нлмлύέΦ 
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Á Rischio idraulico (es. i fenomeni alluvionali lungo le aste torrentizie, la perimetrazione delle fasce PAI, 
ecc.), la cui importanza relativa pesa per circa un terzo dellΩindice. 

Una delle componenti più rilevanti della pericolosità idrogeologica è rappresentata dallΩinstabilità dei 
versanti, le cui cause possono essere naturali e antropiche. Le precipitazioni brevi e intense e quelle 
eccezionali e prolungate sono i fattori più importanti per lΩinnesco dei fenomeni dΩinstabilità dei versanti; le 
prime per fenomeni rapidi e superficiali, le seconde per frane con una maggiore profondità della superficie 
di scivolamento o che coinvolgono litotipi prevalentemente argillosi. I fattori antropici assumono un ruolo 
sempre più determinante, con azioni sia dirette, quali la realizzazione di nuove strade e di scavi o il 
sovraccarico derivante da nuove costruzioni, sia indirette, quali la mancata manutenzione di opere di difesa, 
tecniche agricole invasive o lΩabbandono delle pratiche selvicolturali. A ciò contribuisce, inoltre, la scarsa 
manutenzione delle vie di accesso alle aree boschive adibite alla selvicoltura (strade camionabili e 
trattorabili). Risulta quindi fondamentale il ruolo delle coperture forestali nella stabilizzazione dei pendii. 
Quasi la metà delle superfici classificate come Territori boscati e ambienti seminaturali (classe 3 del DUSAF) 
presenti in Regione sono collocate su terreni con pendenza uguale o superiore ai 30° e rivestono, perciò, 
funzioni protettive del suolo contribuendo a migliorare la stabilità dei versanti. Il 96% della superficie con 
pendenza sopra i 30° è ricoperta da territori boscati e ambienti seminaturali. 

Tabella 3-9 Foreste e altre terre boscate (FOWL) con funzione protettiva per il suolo  
(Elaborazione Poliedra da DUSAF 5 e Modello Digitale del Terreno 20x20 di Regione Lombardia) 

Superficie 2000 2007 2015 

FOWL con funzione protettive per il suolo (ha) 302.650 304.309 433.137 

FOWL totale (ha) 916.755 926.538 935.602 

Incidenza 33,0% 32,8% 46,3% 

 

 

Superficie regionale con 
pericolosità idrogeologica 

ha % 

Bassa  1.645.333 69% 

Media  137.765 6% 

Alta  599.780 25% 
 

Figura 3-10 Carta Multi-hazard della pericolosità idrogeologica integrata e classificazione del territorio regionale in base alla 
pericolosità idrogeologica 

(PRIM 2007-2010) 

Dalla lettura della carta Multi-Hazard della pericolosità idrogeologica appare evidente come le aree 
caratterizzate da più alta pericolosità idrogeologica siano quelle collocate nella fascia alpina e prealpina, dato 



67 

il ruolo dei dati sulla pendenza del versante e sugli eventi franosi censiti nellΩIFFI90 nel determinare il valore 
dellΩindice sintetico di pericolosità idrogeologica Multi-Hazard, e lungo i corsi dΩacqua appartenenti al reticolo 
idrografico maggiore. Le altre aree, perlopiù collocate in pianura non attraversata da corsi dΩacqua rilevanti, 
presentano, per contro, bassi valori di pericolosità idrogeologica. 

  

                                                           

90 Il Progetto IFFI (Inventario dei Fenomeni Franosi iƴ LǘŀƭƛŀύΣ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ŘŀƭƭΩL{tw! Ŝ ŘŀƭƭŜ wŜƎƛƻƴƛ Ŝ tǊƻǾƛƴŎŜ !ǳǘƻƴƻƳŜΣ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ǳƴ 
quadro dettagliato sulla distribuzione dei fenomeni franosi sul territorio italiano. 
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 Risorse idriche91 

La struttura paesaggistica della Regione Lombardia è definita dal sistema idrico principale; il fitto sistema dei 
canali e il reticolo idrico minore caratterizzano storicamente la pianura lombarda e sono parte fondamentale 
del disegno paesaggistico e naturalistico.  

Il 3,5% del territorio lombardo è ricoperto dal reticolo delle acque superficiali, mentre lΩambiente lacustre è 
costituito da oltre 600 specchi dΩacqua, di cui 68 con superficie superiore a 0,2 kmq92.  

Il ǊŜǘƛŎƻƭƻ Řƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀcqua93 è costituito da 16 tra fiumi o torrenti principali, con una estensione di oltre 1.900 
km, e da un insieme di fiumi o torrenti secondari che si sviluppano su circa 9.500 km; al reticolo idrografico 
naturale si affianca la fitta rete di canali e corsi dΩacqua artificiali creati a scopo irriguo o di bonifica (cfr. 
paragrafo 1.1.3).  

La gran parte della Regione appartiene al bacino idrografico del Fiume Po, di cui sono corsi dΩacqua di secondo 
ordine i fiumi: Sesia, Agogna, Ticino, Olona meridionale, Lambro, Adda, Oglio, Mincio (in sinistra orografica) 
e i fiumi Scrivia, Staffora e Secchia (in destra idrografica). In sinistra idrografica sono fiumi di terzo ordine di 
rilievo anche lΩOlona-Lambro meridionale (affluente Lambro), il Brembo e il Serio (affluenti Adda), il Mella e 
il Chiese (affluenti Oglio).  

La maggior parte dei fiumi lombardi ha origine dalle Alpi e scende ad alimentare i grandi laghi e il Po, lungo 
la sua sponda sinistra. I loro bacini idrografici hanno un tratto alpino che nella maggior parte dei casi ha 
orientamento prevalente da nord a sud, con la notevole eccezione dellΩAdda sopralacuale che ha 
orientamento est-ovest, e poi un tratto vallivo, con orientamento nord-sudest. bŜƭƭΩŀǊŜŀ ŀƭǇƛƴŀ ǊƛŜƴǘǊŀƴƻ ƛƴ 
territorio regionale anche due piŎŎƻƭƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀΥ ƛƭ wŜƴƻ di Lei e lo Spoel, rispettivamente drenanti ai bacini 
internazionali del Fiume Reno e del Fiume Danubio. 

I fiumi più importanti della Regione, oltre al Po, sono quelli che defluiscono dai grandi laghi: Ticino, Adda, 
Oglio, Chiese e Mincio. Questi ultimi sono caratterizzati da un regime stabile dei deflussi. Altri corsi dΩacqua, 

                                                           

91 Regione Lombardia, Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA), dicembre 2016. 
Regione si è dotata del PTUA in attuazione della Direttiva quadro sulle acque 2000/60/CE, giunto al suo secondo ciclo di 
programmazione (2016/2021) e che sarà oggetto di revisione e aggiornamento per il terzo ciclo di pianificazione 2021/2027 a seguito 
della futura revisione del Piano di gestione del distretto idrografico del bacino del fiume Po (PdGPo) 2015.  
Il PTUA 2016 individua gli interventi volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di qualità e le misure 
necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa del sistema idrico. La programmazione declina per il territorio regionale, ad una scala 
in molti casi locale, le misure di intervento individuate come necessarie nel PdGPo 2015 e sviluppa un programma di misure (costituito 
dalle Norme Tecniche di Attuazione ς NTA ς e dalle Misure di Piano) ritenuto capace di orientare diversi ambiti di intervento regionale 
ŀŘ ǳƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ƴŜƭƭΩƛƴŎƛŘŜǊŜ ǇƻǎƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ǊƛǉǳŀƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ƛŘǊƛŎƘŜΦ hƭǘǊŜ ŀŘ ǳƴŀ ŦƻǊte impronta 
di integrazione tra scala regionale e scala distrettuale, il PTUA sottolinea il carattere di trasversalità che la tutela dellΩŀŎǉǳŀ ŀǎǎǳƳŜ 
nei confronti delle politiche regionali.  
Il PdGPo 2015 (aggiornamento del precedente PdGP0 2010, approvato Řŀƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ LǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ .ŀŎƛƴƻ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜ tƻ 
il 3/3/2016 e con DPCM del 27/10/2016) individua come unico distretto idrografico della Regione Lombardia il distretto idrografico 
Padano, che ha una superficie pari a circa 74.115 kmq e comprende il bacino del Po.  
92 5 sono i grandi laghi profondi (Maggiore, Lugano, Como, Iseo e Garda), 22 i piccoli laghi naturali, inclusi i tre laghi fluviali di Mantova, 
distribuiti soprattutto nella parte centro occidentale del territorio: circa il 70% delle acque dolci superficiali (ca. 120x109 m3) in Italia 
è compreso in questo spazio, meno di 1/10 della superficie del territorio nazionale.  
93 Lƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ /L ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛΣ ƴŀǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭƛΣ ƴŜƭ t¢¦! нлмс ŝ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ŀƭ ŎŀǇƛǘolo 4 e 
derivatƻ Řŀƭ 5a момκнллуΦ [ΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ Ƙŀ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘƛΥ р LŘǊƻ-Ecoregioni (01 Alpi Occidentali, 02 
Prealpi Dolomiti, 03 Alpi Centro Orientali, 06 Pianura Padana, 10 Appennino Settentrionale); 39 tipologie fluviali e 679 corpi idrici 
fluviali (di cui 662 appartenenti al distretto del fiume Po, 12 appartenenti al distretto delle Alpi Orientali e 5 appartenenti ai bacini 
transfrontalieri - Lƴƴ Ŝ wŜƴƻύΦ wƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŀ άƴŀǘǳǊŀέ ǉǳŜǎǘƛ стф ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛ ƛƴΥ ртн ƴŀǘǳǊŀli; 6 fortemente modificati; 
101 artificiali. 
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quali i Fiumi Olona, Lambro, Brembo, Serio, Mella e Cherio, hanno regime unicamente torrentizio, alla stregua 
di quelli di provenienza appenninica, come lo Staffora. 

Le valli fluviali che hanno determinato originariamente la morfologia delle aree montane e le trame della 
pianura agricola rappresentano ancora oggi uno schema interpretativo degli elementi e dei valori paesistico-
ambientali, anche negli ambiti a maggior densità urbana. 

Dal punto di vista strutturale, nelle fasce dei corsi dΩacqua principali risulta una presenza quantitativamente 
maggiore di aree naturali, mentre in quelle dei corsi dΩacqua complementari prevalgono le aree urbanizzate 
e quelle agricole; è nelle pertinenze dei corsi dΩacqua maggiori che permangono più facilmente unità 
ambientali naturali (per motivi sia di rischio idrogeologico sia di tutele attivate negli ultimi decenni), mentre 
le pertinenze naturali dei corsi dΩacqua minori sono state progressivamente consumate per far spazio ad usi 
insediativi o agricoli.  

I corsi dΩacqua principali confermano dunque la loro importanza strategica sotto il profilo ecosistemico, 
tenuto anche conto delle funzioni di autodepurazione che corsi dΩacqua naturaliformi possono svolgere. 
Viceversa è da rilevare il ruolo strategico della consistente componente agricola presente nelle fasce fluviali, 
come spazio potenziale di riqualificazione polivalente (ecosistemi-filtro, produzione di biomasse a scopo 
energetico, miglioramenti come supporto alla biodiversità e come occasione di fruizione).  

 
Figura 4-1 Corpi idrici fluviali e lacustri 

(PTUA, dicembre 2016) 

Il sistema dei Navigli (Grande, Pavese, Bereguardo, Martesana e Paderno) e dei canali costituisce una delle 
caratteristiche peculiari e un riferimento identitario della Lombardia. Le opere idrauliche di grande tecnica e 
sapienza hanno storicamente strutturato gli insediamenti e lΩorganizzazione rurale della pianura lombarda, 
garantendo lΩacqua per lΩirrigazione e il trasporto, con un ruolo determinante sul sistema economico e 
sociale. 
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Peculiarità del sistema idrologico padano, infine, è rappresentato dalla fascia delle risorgive, collocata lungo 
la fascia di incontro tra alta pianura, caratterizzata da sottosuoli permeabili, e la bassa pianura, con 
caratteristiche granulometriche fini e più impermeabili, che costituiscono per questo un progressivo ostacolo 
al deflusso delle acque sotterranee. Le risorgive sono alimentate dalle acque meteoriche e fluviali penetrate 
nel sottosuolo che sgorgano in superficie con caratteristiche di buona qualità e temperatura costante. Il Piano 
Paesaggistico Regionale ne prevede la tutela, in particolare di quelli ancora attivi, in virtù del valore 
ecosistemico, simbolico e culturale che rappresentano nel paesaggio della pianura irrigua.  

Nella mappa seguente sono evidenziati i 713 fontanili censiti in Lombardia, che occupano la fascia est-ovest 
della Regione nel punto Řƛ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘŀ ŀƭƭŀ ōŀǎǎŀ ǇƛŀƴǳǊŀΦ 

 
Figura 4-2 Stato dei fontanili lombardi  

(Geoportale di Regione Lombardia, dato 2013) 
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4.1 Qualità delle acque 
4.1.1 Qualità dei corpi idrici superficiali94 

Il processo di classificazione95 ŘŜƛ ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ t¢¦! нлмс Ƙŀ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƭƻ 
stato ecologico di 590 corpi idrici e lo stato chimico di 608 corpi idrici, su un totale di 679 corpi idrici fluviali 
tipizzati96.  

Figura 4-3 Rappresentazione della rete di monitoraggio dei corpi idrici fluviali (a sinistra) e lacustri (a destra), identificata per il 
sessennio 2014-2019, con indicazione dei punti eliminati della rete utilizzata nel precedente periodo di monitoraggio 2009-2014. 

(PTUA, dicembre 2016) 

Nel seguito si riporta ƭŀ ǊŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘΩƛƴǎƛŜƳŜ Ŝ ŀƭŎǳƴŜ elaborazioni che descrivono in forma 
sintetica i risultati ottenuti sui 619 Corpi Idrici (CI) che sono stati classificati, escludendo cioè i 60 corpi idrici 
di nuova identificazione non sottoposti a monitoraggio o classificazione. 

                                                           

94 Regione Lombardia, Programma di Tutela e Uso delle Acque - PTUA, dicembre 2016.  
95 La classificazione dei corpi idrici riportata nel PTUA 2016 è stata effettuata, come previsto dalla normativa,  utilizzando per i corpi 
ƛŘǊƛŎƛ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƛ ŀ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ Řƛ ǎƻǊǾŜƎƭƛŀƴȊŀ όƴƻƴ ǊŜǘŜ ƴǳŎƭŜƻύΣ ƛ Řŀǘƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎŜǎǎŜƴƴƛƻ όнллф-2014) di monitoraggio 
e per i corpi idrici sottoposti a monitoraggio operativo o di sorveglianza (rete nucleo), i dati provenienti dal secondo triennio (2012-
2014) di monitoraggio. 
96 Per 29 corpi idrici (circa il 4% del totale) non è stato possibile determinare lo stato ecologico per ragioni legate alla inidoneità al 
ŎŀƳǇƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ōƛƻƭƻƎƛŎƛ Ŝκƻ ŀƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ ǇǊƻƭǳƴƎŀǘŀ di acqua in alveo. Analogamente, per 11 corpi idrici (1,5% del 
totale) non è stato possibile determinare lo stato chimico. Inoltre per 22 degli 82 CI di nuova identificazione è stato possibile indicare 
la classificazione ecologica e chimica mentre per i restanti 60 CI, invece non è stata riportata alcuna classificazione. 
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Figura 4-4 Corpi idrici superficiali ς stato/potenziale ecologico97  

(PTUA, dicembre 2016) 

                                                           

97 Ai fini della classificazione dello stato ecologico sono utilizzati elementi di qualità biologici ed elementi fisico-chimici, chimici 
(inquinanti specifici non ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩŜƭŜƴŎƻ Řƛ priorità), idromorfologici a sostegno degli elementi biologici. La classificazione 
ecologica di ciascun CI è ottenuta integrando lo stato degli elementi di qualità secondo due fasi, descritte al punto A.4.6.1 del DM 
260/2010, attribuendo una delle 5 classi di stato: elevato, buono, sufficiente, scarso o cattivo. In tutti i casi, lo stato ecologico è stato 
ŘŜŦƛƴƛǘƻ ŘŀƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƴŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ peggiore. Per i corpi idrici artificiali e designati come fortemente modificati la 
normativa richiede che venga valutato non lo stato ecologico, ma il potenziale ecologico, che tiene conto dei possibili impatti 
irremovibili degli usi sociali ed economici presenti e che risultano essere significativi sulle condizioni idromorfologiche del corpo 
idrico. Poiché, al momento della stesura del PTUA i criteri per la classificazione del potenziale ecologico risultavano ancora in fase di 
sperimentazione a livello nazionale, anche per questi copri idrici è stato valutato lo stato ecologico. 
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Figura 4-5 Corpi idrici superficiali - stato chimico98  

(PTUA, dicembre 2016) 

{ǳƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƛ рму ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛ ǎǳƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ƴŀǘǳǊŀƭƛΣ ŎƛǊŎŀ ƛƭ от҈ ŎƻƴǎŜƎǳŜ ǳƴƻ stato ecologico 
buono o elevato e circa il 60% dei corpi idrici naturali ricadono in uno stato ecologico sufficiente o inferiore; 
i restanti corpi idrici naturali (circa il 3%) non sono stati classificati. Per quanto riguarda i corpi idrici artificiali 
o fortemente modificati i risultati ottenuti mostrano che solamente circa il 5% raggiunge uno stato ecologico 
buono e nessuno raggiunge uno stato ecologico elevato. 

Lƴ ƭƛƴŜŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ǎƛ ƻǎǎŜǊǾŀ ŎƻƳŜ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ŎƻƳǇǊŜǎƛ ƴŜƛ ōŀŎƛƴƛ ƛŘǊƻƎǊŀŦƛŎƛ Ƴƻƴǘŀƴƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƛƭ ƳƛƎƭior 
ǎǘŀǘƻ ǉǳŀƭƛǘŀǘƛǾƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƛ ǇǊƛƳƛ ǘǊŀǘǘƛΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ Ŏƻƴ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ǎŎŀŘŜƴǘƛ ƻ 
ǇŜǎǎƛƳŜ ǎƛ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭ ǇŜŘŜƳƻƴǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴǳǊŀ ƳƛƭŀƴŜǎŜ ŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƴŜƭ ōŀŎƛƴƻ 
Lambro-Seveso-Olona. La situazione di degrado della qualità delle acque nella pianura occidentale è in parte 
compensata dalla presenza di un reticolo artificiale che presenta valori di qualità buona/sufficiente. 

 

 

                                                           

98 Lo stato chimico di tutti i corpi idrici superficiali è classificato in base alla presenza delle sostanze chimiche definite come sostanze 
ǇǊƛƻǊƛǘŀǊƛŜΦ Lƭ ƴƻƴ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ {v! Ŧƛǎǎŀǘƛ ǇŜǊ ŎƛŀǎŎǳƴŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ƛƳǇƭƛŎŀ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ άǎǘŀǘƻ ŎƘƛƳƛŎƻ ōǳƻƴƻέ ŀƭ 
corpo idrico; ƛƴ Ŏŀǎƻ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ƛƭ ƎƛǳŘƛȊƛƻ ŝ Řƛ άƴƻƴ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŎƘƛƳƛŎƻ ōǳƻƴƻέΦ 
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Figura 4-6 Distribuzione nelle classi di stato ecologico di tutti corpi idrici individuati sui ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ 
(PTUA, dicembre 2016) 

Per quel che riguarda lo stato chimico, sul totale dei 619 corpi idrici, circa il 78% risulta in stato chimico 
buono, mentre circa il 20% non consegue un buono stato chimico; i restanti corpi idrici (circa il 2%) non sono 
ǎǘŀǘƛ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǘƛΦ [ŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŀǇǇŀǊŜ ǇƛǴ ŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜ ǇŜǊ ƛ ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛΣ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩуо҈ ǎƻƴƻ ƛƴ ǎǘŀǘƻ 
chimico buono, mentre solo poco più della metà (circa 55%) dei corpi idrici fortemente modificati (CIFM) e 
artificiali (CIA) risulta in tale stato. 
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Figura 4-7 Distribuzione nelle classi di stato chimico dei corpi idrici fluviali individuati 

(PTUA, dicembre 2016) 

Per quanto riguarda i laghi e gli invasi, il processo di classificazione ha portato a definire lo stato ecologico di 
54 corpi idrici99 e lo stato chimico di 53 corpi idrici: 

Á Poco più della metà di questi corpi idrici consegue uno stato ecologico elevato o buono: 
relativamente ai CI naturali solo il 26% raggiunge lo stato buono o superiore, mentre dei CIFM e CIA 
ƻƭǘǊŜ ƭΩун҈ ƭƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜΦ Lo stato ecologico scarso si registra in un numero limitato di stazioni (laghi 
di Castellaro ς MN, Garlate ς LC e Pozzo di Riva ς SO), e quello cattivo unicamente nella stazione del 
lago di Mantova Superiore.  

Á 38 corpi idrici lacustri conseguono uno stato chimico buono, che è stato attribuito anche ai corpi 
ƛŘǊƛŎƛ ǇŜǊ ŎǳƛΣ ƛƴ ŦŀǎŜ ǇǊŜƭƛƳƛƴŀǊŜ Řƛ ŀƴŀƭƛǎƛΣ ǎƛ ŝ ƛƴŘƛŎŀǘŀ ƭΩŀǎǎŜƴȊa di pressioni significative in relazione 
ŀƭƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƴǘŀƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ŘŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ Řƛ ǇǊƛƻǊƛǘŁΣ ǇǳǊ ƛƴ ŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊƛ ŀƴŀƭƛǘƛŎƛΦ 
Lo stato chimico non buono (16 stazioni) si registra sia in alcuni grandi laghi (Como, Garda, Lugano - 

                                                           

99 Dei 54 corpi idrici lacustri complessivamente tipizzati, 14 CIFM sono stati raggruppati a due laghi effettivamente monitorati I CIFM 
raggruppati sono stati classificati attribuendo lo stato ecologico e lo stato chimico risultanti dai dati del monitoraggio effettuato sui 
corpi idrici rappresentativi dei due raggruppamenti: Lago Truzzo (6 corpi idrici) e Lago di Montespluga (11 corpi idrici). 
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bacino nord, Mantova) che in alcuni laghi più piccoli (lago di Annone - LC, Catellaro - MN, Garlate - 
LC, Ghirla ς VA, Mezzola - SO, Pusiano - CO, Sartirana - LC). 

 

 
Figura 4-8 Distribuzione nelle classi di stato ecologico e dello stato chimico di tutti i corpi idrici individuati sul laghi (barre con 

tratteggio CIFM e CIA)  
(PTUA, dicembre 2016) 

L Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ƻǘǘŜƴǳǘƛ Řŀƭƭŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ ƛƴŘƛŎŀƴƻ ŎƘŜ ǇƻŎƻ ǇƛǴ ŘŜƭ нр҈ ŘŜƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ 
dei corpi idrici fluviali conseguono, nel sessennio 2009-2014, uno stato ecologico e chimico almeno buono, 
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ŎƻŜǊŜƴǘŜƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ƛƴƛzialmente posto dalla Direttiva 2000/60/CE: quasi il 30% raggiunge lo stato 
ecologico almeno buono e oltre il 75% raggiunge il buono stato chimico100.  

Poco più del 50% dei corpi idrici lacustri consegue uno stato ecologico e chimico buono: tale dato è dovuto 
alla classificazione dello stato ecologico, il buono stato chimico infatti è raggiunto per poco più del 70% dei 
corpi idrici.  

Uno dei principali problemi in materia di inquinamento idrico nei paesi industrializzati e altamente popolati 
è rappresentato dŀƭƭΩeutrofizzazione delle acque a causa degli effetti negativi indotti che possono 
ŎƻƳǇǊƻƳŜǘǘŜǊŜ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ stessa. Per quanto riguarda le acque correnti superficiali lombarde, la mappa 
delle distribuzioni delle classi di trofia evidenzia come tutte ƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ ƛǇŜǊǘǊƻŦƛŎƘŜ ǊƛŎŀŘŀƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ 
attuali zone vulnerabili ai nitrati (ZVN): la maggiore attribuzione della peggiore classe di trofia risulta 
ƭƻŎŀƭƛȊȊŀǘŀ ƴŜƭ ōŀŎƛƴƛ ŘŜƛ ŦƛǳƳƛ hƭƻƴŀ Ŝ [ŀƳōǊƻΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǉǳŀƭƛ ƛƴǎƛǎǘƻƴƻ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛ Ŧƻƴǘƛ di inquinamento 
da fonti azotate sia di origine civile (a monte di Milano) che agricola (nella porzione più meridionale dei 
bacini). Una porzione del territorio particolarmente interessata dalla presenza di punti di monitoraggio 
classificati come eutrofici è inoltre la Bassa Pianura Lombarda compresa dalle provincie di Lodi, Cremona e 
aŀƴǘƻǾŀΦ : ǘǳǘǘŀǾƛŀ Řŀ ǊƛƭŜǾŀǊŜ ŎƘŜ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ƭƻƳōŀǊŘƛ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ŀ ŦŜƴƻƳŜƴƛ 
di eutrofizzazione, presentando caratteristiche morfologiche e idrologiche che rendono poco probabile il 
crearsi delle condizioni favorevoli alla proliferazione di alghe e di forme superiori di vita vegetale.  

 
Figura 4-9 - Mappa delle distribuzioni in classi dello stato trofico nelle acque superficiali 2012-2015 

(PTUA, dicembre 2016)  

                                                           

100 Per quanto riguarda lo stato ecologico dei fiumi è importante notare che in circa un quinto dei casi il giudizio non risulta buono a 
causa del superamento dello SQA-MA di uno o due parametri, quasi sempre AMPA e glifosate. Anche nel caso dello stato chimico sul 
giudizio di mancato conseguimento dello stato buono pesa principalmente il superamento dello SQA per un numero limitato di 
sostanze, soprattutto metalli, e in particolare il mercurio. 
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4.1.2 Qualità dei corpi idrici sotterranei 

La valutazione dello stato dei copri idrici sotterranei viene effettuata attraverso la classificazione dello stato 
chimico101 per il triennio 2012-2014 e dello stato quantitativo per il sessennio 2009-2014.  

I risultati ottenuti dalla classificazione qualitativa dei corpi idrici sotterranei in riferimento al triennio 2012-
2014 indicano un giudizio di stato chimico NON BUONO per 14 dei 15 corpi idrici sotterranei in acquifero 
superficiale di alta, media e bassa pianura. Tra i 5 corpi idrici sotterranei in acquifero di fondovalle soltanto 
la Val Trompia e la Val Sabbia presentano uno stato chimico NON BUONO. Relativamente ai corpi idrici 
sotterranei in acquifero intermedio di media e bassa pianura, 5 dei 6 corpi idrici sotterranei risultano in stato 
chimico NON BUONO. Il giudizio di stato chimico risulta NON BUONO anche per il corpo idrico sotterraneo 
profondo di alta e media pianura. Il quadro che emerge dal confronto della classificazione di stato con il 
precedente triennio 2009-2011 mostra una leggera tendenza al miglioramento con il raggiungimento 
ŘŜƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǎǘŀǘƻ ŎƘƛƳƛŎƻ .¦hbh ŀƭ нлмр ŘŜƭ му҈ ŘŜƛ ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜƛΦ

I risultati ottenuti dalla classificazione quantitativa dei corpi idrici sotterranei in riferimento al sessennio 
2009-2014 indicano un giudizio di stato BUONO per tutti i corpi idrici mostrando una certa stabilità. Tutti i 
ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀǘƛ ǊŀƎƎƛǳƴƎƻƴƻΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ƭΩƻōƛŜǘǘƛvo quantitativo previsto. 

  
Figura 4-10 Corpi idrici sotterranei ς idrostruttura sotterranea superficiale: stato chimico e stato quantitativo 

(PTUA, dicembre 2016) 

 

                                                           

101 Lƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƎƛǳŘƛȊƛƻ Řƛ ǎǘŀǘƻ ǇŜǊ ŎƻǊǇƻ ƛŘǊƛŎƻΣ ƭŀŘŘƻǾŜ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ una oscillazione del giudizio di stato nei tre 
ŀƴƴƛ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜΣ ŝ ǎǘŀǘƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƭƻ άǎǘŀǘƻ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜέ ƴŜƭ ǘǊƛŜƴƴƛƻΦ 
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Figura 4-11 Corpi idrici sotterranei ς Idrostruttura sotterranea intermedia: stato chimico e stato quantitativo 

(PTUA, dicembre 2016)

  
Figura 4-12 Corpi idrici sotterranei ς Idrostruttura sotterranea profonda: stato chimico e stato quantitativo 

(PTUA, dicembre 2016)

Le principali categorie di sostanze impattanti sui corpi idrici sotterranei sono costituite da metalli (Arsenico, 
Cromo VI), inquinanti inorganici (Cloruri e Ione Ammonio), nitrati, pesticidi (Atrazine, Bentazone e 
Terbutilazine) e solventi clorurati cancerogeni (Tetracloroetilene, Tricloroetilene, Triclorometano). Nel 
grafico sotto si riporta il numero di superamenti riscontrati nel triennio 2012-2014 su tutti i campionamenti 
effettuati sui pozzi della rete qualitativa.  
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Figura 4-13 Numero di superamenti di SQA o VS per le principali sostanze nel triennio 2012- 2014  

(PTUA, dicembre 2016) 

 
Figura 4-14 Distribuzione % dei superamenti di SQA o VS nel triennio 2012-2014 per le principali sostanze o gruppi di sostanze  

(PTUA, dicembre 2016) 
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Focus: Nitrati102 

Le Zone Vulnerabili ai Nitrati (ZVN), individuate da Regione Lombardia103 ai sensi della d.g.r. VIII/3297 
ŘŜƭƭΩммκмлκнллс Ŝ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘŜ Ŏƻƴ ŘΦƎΦǊΦ L·κпфуп ŘŜƭ тκоκнлмоΣ ŀǎǎƻƳƳŀƴƻ ŀ тмуΦпрр Ƙŀ Ŝ ǎƻƴƻ ƭƻŎŀƭƛȊȊŀǘŜ 
principalmente in pianura, nelle aree a prevalente insediamento zootecnico. Restano escluse le porzioni di 
territorio fondamentalmente destinate alla coltura risicola, come la Lomellina e il basso milanese, oltre a 
ǇƻŎƘŜ ŀǊŜŜ ŘŜƭ ōŀŎƛƴƻ ŘŜƭƭΩ!ŘŘŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜ Řŀ ǳƴ ŎŀǊƛŎƻ ȊƻƻǘŜŎƴƛŎƻ ǇƛǴ ōŀǎǎƻΦ La superficie classificata 
ŎƻƳŜ ǾǳƭƴŜǊŀōƛƭŜ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀ ŎƛǊŎŀ ƛƭ рн҈ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƎƭƻōŀƭŜ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ ǇŀŘŀƴŀΣ ŜŘ ŝ ǇŀǊƛ ŀ птуΦмло Ƙŀ 
della SAU regionale. 

 
Figura 4-15 Zone vulnerabili ai nitrati (d.g.r. VIII/3297 2006 e d.g.r. IX/4984 2013) e Aree di protezione per le acque 

(Rapporto ambientale di VAS del Programma d'Azione nitrati 2016-2019, novembre 2015) 

Nel seguito sono mostrati i risultati delle analisi effettuate in occasione del reporting 2016 per la direttiva 
nitrati ς relativo al periodo 2012-2015, sia per le acque superficiali che per quelle sotterranee.  

Per la gran parte dei punti di prelievo le concentrazioni di nitrati nelle acque sotterranee e in quelle 
superficiali registrate sono molto inferiori alla soglia di allerta104.  

                                                           

102 Rapporto ambientale di VAS del Programma d'Azione regionale 2016-2019 per la protezione delle acque dall'inquinamento 
provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole nelle zone vulnerabili ai sensi della Direttiva nitrati 91/676/CEE ς Programma 
ŘΩ!ȊƛƻƴŜ ƴƛǘǊŀǘƛ 2016-2019, novembre 2015 e Programma di Tutela e Uso delle Acque - PTUA, dicembre 2016. 
103 In attuazione della direttiva 91/67сκ/99 ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ŘŜƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ǇǊƻǾƻŎŀǘƻ Řŀƛ ƴƛǘǊŀǘƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ 
da fonti agricole. La Direttiva nitrati è attuata in Italia attraverso il D.lgs. 152/2006 e ss.mm.ii ed il D.M 25 febbraio 2016, che 
definiscono il quadro degli ƻōōƭƛƎƘƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛ Ŝ ŘŜƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ŎƻƳǳƴƛΣ ŀƴŎƘŜ Řƛ ǘƛǇƻ ǘŜŎƴƛŎƻΣ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ŀŘ ŀǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ƻƳƻƎŜƴŜŀ 
sul territorio nazionale della Direttiva. Regione Lombardia (d.g.r. X/5171 del 16 maggio 2016) ha approvato il "Programma d'Azione 
regionale 2016-2019 per la protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole nelle zone 
vulnerabili ai sensi della Direttiva nitrati 91/676/CEE". 
104 I limiti relativi alla concentrazione di nitrati nelle acque superficiali, stabiliti dal D.lgs. 152/2006 e s.m.i., sono pari a 25 mg NO3/l 
(soglia di allerta) e a 50 mg NO3/l (limite per la potabilità). Per il monitoraggio ARPA ha definito una rete dedicata, in modo da poter 
ŜŦŦŜǘǘǳŀǊŜ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜΥ ƭŀ ǊŜǘŜ άƴƛǘǊŀǘƛέ ŝ ǘǳǘǘŀǾia un sottoinsieme della rete regionale di monitoraggio e il parametro è 
comunque oggetto di rilevazione in tutti i punti della rete, sia per le acque superficiali che per quelle sotterranee. 
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Figura 4-16 Distribuzione (%) in classi delle concentrazioni 

medie annue di nitrati nel quadriennio di riferimento 2012-
2015 nelle acque sotterranee  

(PTUA, dicembre 2016)

Figura 4-17 Distribuzione (%) in classi delle concentrazioni 
medie annue di nitrati nel quadriennio di riferimento 2012-

нлмр ƴŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ 
(PTUA, dicembre 2016) 

La rappresentazione territoriale della concentrazione media di NO3 nelle acque sotterranee evidenzia la 
maggiore parte dei superamenti dello Standard di Qualità Ambientale (SQA) (50 mg/l come valore medio 
annuo) in punti di campionamento posti in aree che presentano suoli con un basso livello di capacità 
protettiva e bassa capacità di denitrificazione, collocati in grande maggioranza nella fascia di alta pianura. 
Le classi di vulnerabilità elevata ed estremamente elevata si trovano in prevalenza nella fascia 
ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴǳǊŀΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ƴƻǊŘƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ Regione dove si ha 
una frequente combinazione di elevati carichi civili in zone ad elevata conducibilità della zona vadosa e con 
ǇƻŎƘŜ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ Řƛ ŘŜƴƛǘǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŀƭǘŀ ǎƻƎƎƛŀŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦŀƭŘŀΦ 5ŀ ǊƛƭŜǾŀǊŜ 
inoltre la presenza di classi a vulnerabilità alta con una prevalenza sempre nella fascia settentrionale ma 
anche con una discreta frequenza nel settore sudoccidentale della Regione e tendenza a progressiva 
diminuzione verso est. Infine le classi a vulnerabilità inferiore sono risultate essere collocate 
prevalentemente nella fascia sud della Regione, fortemente condizionate dalla presenza di valori molto 
bassi della conducibilità idraulica della zona vadosa che tendono a diventare sempre più bassi verso sud 
est e della possibilità di sviluppo dei processi di denitrificazione nelle zone a bassa soggiacenza. 

 
Figura 4-18 Mappa delle distribuzioni in classi delle concentrazioni medie annue di nitrati 

(mg/l) nel periodo 2012-2015 nelle acque sotterranee (PTUA, dicembre 2016) 
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Nel tempo, con riferimento al decennio di analisi 2004-2014, si osserva un andamento delle frequenze di 
classe di concentrazione di nitrati pressoché costante. Le stazioni ricadenti in prima classe di qualità 
(<25mg/l) si mantengono, nel corso degli anni, ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭ тл҈ ŘŜƭƭŜ ǎǘŀȊƛƻƴƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀǘŜΣ Ŏƻƴ ǳƴΩǳƴƛŎŀ 
anomalia rappresentata dall'anno 2008 (59% di stazioni in prima classe).  

 
Figura 4-19 Distribuzione percentuale della concentrazione media annua di nitrato dei pozzi NO3 (mg/l) in pianura rilevata 
ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǇŜǊƛƻŘƻ нллп-2014 (Rapporto ambientale di VAS del Programma d'Azione nitrati 2016-2019, novembre 2015) 

Per quanto riguarda i corpi idrici superficiali monitorati mediante la rete nitrati, sono pochi i casi per i quali 
nel corso del quadriennio 2012-2015 sono state riscontrate concentrazioni medie di nitrati superiori al 
limite di attenzione di 40 mg/l: tutti sono localizzati nel territorio di pianura compreso tra le province di 
Brescia, Cremona e Mantova e sono corpi idrici artificiali utilizzati a scopo irriguo. 

 
Figura 4-20 Mappa delle distribuzioni in classi delle concentrazioni medie annue di nitrati 

(mg/l) nel periodo 2012-нлмр ƴŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ όt¢¦!Σ ŘƛŎŜƳōǊŜ нлмсύ 
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/ƻƳŜ ǇŜǊ ƭŜ ŀŎǉǳŜ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜŜΣ ǎŜ ǎƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴƛ ǊƛƭŜǾŀǘŜ ƴŜƭ 
decennio 2004-2014, la distribuzione della percentuale di punti di monitoraggio della Rete Nitrati storica, 
nelle classi di concentrazione media annua, è rimasta pressoché invariata. 

 
Figura 4-21 Percentuale di punti di campionamento appartenenti alle diverse classi di concentrazuione nitrati 2004-2014 

(Rapporto ambientale di VAS del Programma d'Azione nitrati 2016-2019, novembre 2015) 

Oltre alla valutazione delle concentrazioni di nitrato, per le acque superficiali il monitoraggio prevede la 
valutazione dello stato di trofia dei corpi idrici. La mappa delle distribuzioni delle classi di trofia evidenzia 
ŎƻƳŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ ƛǇŜǊǘǊƻŦƛŎƘŜ ǊƛŎŀŘŀƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘǳŀƭƛ ȊƻƴŜ ǾǳƭƴŜǊŀōƛƭƛ ŀƛ ƴƛǘǊŀǘƛ ό½±bύΦ [ŀ 
maggiore attribuzione della peggiore classe di trofia risulta localizzata nel bacini dei fiumi Olona e Lambro, 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǉǳŀƭƛ ƛƴǎƛǎǘƻƴƻ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛ Ŧƻƴǘƛ Řƛ ƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ Řŀ Ŧƻƴǘƛ ŀȊƻǘŀǘŜ ǎƛŀ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ ŎƛǾƛƭŜ όŀ ƳƻƴǘŜ 
di Milano) che agricola (nella porzione più meridionale dei bacini). Una porzione del territorio 
particolarmente interessata dalla presenza di punti di monitoraggio classificati come eutrofici è inoltre la 
Bassa Pianura Lombarda compresa dalle provincie di Lodi, Cremona e Mantova. 
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Figura 4-22 Mappa delle distribuzioni in classi dello stato trofico nelle acque superficiali 2012-2015  

(PTUA, dicembre 2016) 

Considerando la questione nitrati dal punto di vista dei carichi, a livello regionale i carichi potenziali di 
azoto prodotto da origine civile e industriale per agglomerato105 sono rappresentati nella figura che segue, 
Řŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ŜƳŜǊƎŜ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ǎƛŀ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻǊǊŜƭŀǘƻ ŀƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜΥ ƛ ǾŀƭƻǊƛ ǇƛǴ ŀƭǘƛ ǎƛ 
registrano, infatti, nei capoluoghi di provincia e nei comuni più popolosi del vareǎƻǘǘƻΣ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŀ ŀ ŎƻǊƻƴŀ 
Řƛ aƛƭŀƴƻ Ŝ Řƛ aƻƴȊŀ Ŝ ƴŜƭƭΩƛƴǘƻǊƴƻ Řƛ .ǊŜǎŎƛŀΦ  

                                                           

105 A partire dalla Direttiva 91/271/CE l'agglomerato costituisce per la normativa europea l'unità territoriale di riferimento in materia 
di acque reflue urbane e il primo degli obblighi imposti agli Stati Membri è l'individuazione di queste aree. άAgglomeratoέ significa 
area in cui la popolazione e/o le attività economiche sono sufficientemente concentrate così da rendere possibile la raccolta e il 
convogliamento delle acque reflue urbane verso un sistema di trattamento delle stesse o verso un punto di scarico finale. Il carico 
ƎŜƴŜǊŀǘƻ ŝ ƛƭ ŎŀǊƛŎƻ ōƛƻŘŜƎǊŀŘŀōƛƭŜ ŘŜƭƭΩŀƎƎƭƻƳŜǊŀǘƻ Ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƎƎƭƻƳŜǊŀǘƻΦ 
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Figura 4-23 /ŀǊƛŎƻ ǘƻǘŀƭŜ ƎŜƴŜǊŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀƎƎƭƻƳŜǊŀǘƻ  

όwŀǇǇƻǊǘƻ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜ Řƛ ±!{ ŘŜƭ tǊƻƎǊŀƳƳŀ ŘΩ!ȊƛƻƴŜ ƴƛǘǊŀǘƛ нлмс-2019, novembre 2015) 

tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛ ŎŀǊƛŎƘƛ Řƛ ŀȊƻǘƻ ŘŜǊƛǾŀƴǘƛ ŘŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƎǊƛŎƻƭŀΣ la consistenza complessiva del 
comparto zootecnico lombardo al 2014 (dati SIARL) e il carico medio annuo di azoto al campo 
corrispondente sono riportati in tabella; lΩŀȊƻǘƻ ŀƭ ŎŀƳǇƻ ȊƻƻǘŜŎƴƛŎƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŜǊŀ ǇŀǊƛ 
a 126.160 t/anno di cui 81.420 t/anno sono in ZVN (il 69%).  

Tabella 4-1 Consistenza zootecnica e carichi annui di azoto al campo  
(Rapporto ambientale di VAS del Programma d'Azione nitrati 2016-2019, novembre 2015) 

Consistenza zootecnica in Lombardia  

Specie Numero capi Carico di azoto al campo annuo (kg)  

BOVINI 1.534.671 75.296.408 

SUINI 4.659.212 36.588.741 

BUFANINI 7.339 329.424 

AVICOLI 32.422.399 12.400.248 

CUNICOLI 319.093 96.076 

EQUINI 24.019 634.388 

OVI-CAPRINI 176.528 815.297 

Dƭƛ ŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƛ ōƻǾƛƴƛ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎƻƴƻ ŀƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŀȊƻǘƻ ƛƴŘƛŎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ƛƭ сл҈ ŘŜƭƭΩŀȊƻǘƻ ǘƻǘŀƭŜ 
annuo; i suini con il 28% del totale; gli avicoli contribuiscono per circa il 10%. Le rimanenti categorie non 
raggiungono valori significativi, con valori al di sotto del 2% di azoto prodotto rispetto al totale.  

wŜǎǘǊƛƴƎŜƴŘƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀƭƭŜ ½±bΣ ǎƛ ƻǎǎŜǊǾŀ ŎƘŜ ƛƭ ƭƛƳƛǘŜ Řƛ мтл ƪƎκƘŀ ŀȊƻǘƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻ Řŀƭƭŀ ŘƛǊŜǘǘƛǾŀ фмκстсκ/9 
è frequentemente superato nelle aree agricole di pianura delle province di Bergamo e Brescia, nella parte 
sud-occidentale e nord-occidentale (al confine con la provincia di Brescia) della provincia di Mantova, nel 
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settore settentrionale della provincia di Cremona e in alcuni comuni della provincia di Lodi; per queste 
aree è evidente ƛƭ ŘŜŦƛŎƛǘ ǘŜƻǊƛŎƻ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ {!¦ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎŀǊƛŎƻ Řƛ ŀȊƻǘƻ 
prodotto e si evidenzia come spesso venga superato anche il limite in deroga rilasciato dalla Commissione 
Europea, che ha innalzato i limiti allo spandimento degli effluenti di allevamento nelle ZVN a 250 kg di 
azoto per ettaro. In alcuni Comuni (una ventina circa, in rosso nella carta) viene superato anche il limite di 
340 kg/ha (limite massimo anche per le Zone Non Vulnerabili). Le aree di ZVN con carichi inferiori ai 170 
kg sono localizzate prevalentemente nel Milanese e nel Pavese e nel settore centro meridionale della 
provincia di Cremona.  

Indicatore di contesto Anno Fonte  

CI40* Surplus di 
azoto sui 
terreni 
agricoli 

Á Surplus potenziale di azoto sui terreni agricoli 
(kgN/ha/year): 31,5 kgN/ha/year 
Á Surplus potenziale di fosforo sui terreni agricoli 

(kgP/ha/year): non disponibile 
Á Incidenza dei nitrati nelle acque superficiali (%), 

di cui: 
V Minore di 0,8 mgN/l: non disponibile 
V Compreso tra 0,8 mgN/l e 2,0 mgN/l: non 

disponibile 
V Compreso tra 2,0 mgN/l e 3,6 mgN/l: non 

disponibile 
V Compreso tra 3,6 mgN/l e 5,6 mgN/l: non 

disponibile 
V Compreso tra 5,6 mgN/l e 11,3 mgN/l: non 

disponibile 
V Maggiore uguale a 11,3 mgN/l: non 

disponibile 
E di cui: 
V Di qualità elevata (minore di 2,0 mgN/l): 4% 
V Di qualità discreta (compreso tra 2,0 mgN/l e 

5,6 mgN/l): 26% 
V Di qualità scarsa (maggiore uguale a 5,6 

mgN/l): 70% 
Á Incidenza dei nitrati nelle acque sotterranee (%), 

di cui: 
V Di qualità elevata (minore di 25 mgNO3/l): 

67% 
V Di qualità discreta (compreso tra 25 mgNO3/l 

e 50 mgNO3/l): 27% 
V Di qualità scarsa (maggiore di 50 mgNO3/l): 

6% 

Á Surplus di 
azoto: 2013 
Á Incidenza di 

nitrati: 2014 

Á Surplus di azoto: 
ERSAF 
Á Incidenza di 

nitrati: 
Elaborazione DG 
Agricoltura da 
dati ARPA 

 



88 

 
Figura 4-24 Carico di azoto al campo (kg/ha) su base comunale (SIARL 2014) 

(Rapporto ambientale di VAS del Programma d'Azione nitrati 2016-2019, novembre 2015) 

Da ultimo, per quanto riguarda l'azoto di origine minerale (fertilizzanti minerali) utilizzato in Regione 
[ƻƳōŀǊŘƛŀ ǎƛ ŀǎǎƛǎǘŜ ŀŘ ǳƴŀ ǎŜƴǎƛōƛƭŜ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻΣ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜƴŘƻ ƴŜƭ нлмо ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ 
pari a 91.730 ton, che corrispondono a circa 80 kg ha-1 (dati ISTAT 2013). 

 

Focus: Fitosanitari106 

In una dinamica di lungo periodo, osservata in termini quantitativi, si rende evidente che, a fronte di un 
andamento di lieve incremento per il complesso dei consumi intermedi, si registrano rispetto al 2000 
variazioni in decremento per i prodotti fitosanitari.  

Per quanto riguarda la distribuzione dei fitofarmaciΣ ŀƭ ƴŜǘǘƻ Řƛ ǉǳŜƭƭƛ άōƛƻƭƻƎƛŎƛέΣ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ нлмп 
evidenzia un calo complessivo del totale sia dei prodotti (-4,8%) che dei principi attivi (-5,5%) distribuiti; tale 
risultato deriverebbe da una contrazione fatta segnare dagli erbicidi e soprattutto dagli insetticidi, mentre 
ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ŦǳƴƎƛŎƛŘƛΣ ƛƴ ŦƻǊǘŜ Ŏŀƭƻ ƴŜƭ нлмоΣ Ŝ Řƛ altri prodotti (fitoregolatori, fumiganti, molluschicidi, ecc.) 
risulterebbe in ripresa. Rispetto al 2010Σ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ŦƛǘƻŦŀǊƳŀŎƛ ƴŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƭƻƳōŀǊŘŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎƻƳǳƴǉǳŜ 
in forte calo sia come prodotti che in termini di principi attivi, con tassi medi annui di variazione pari 
rispettivamente al -3,9% e al 5,7%. Tutti i gruppi di prodotti, così come i relativi principi attivi, ne risultano 
interessati con tassi medi annui di riduzione compresi tra il 3,2% degli erbicidi e il 4,8% dei fungicidi per 
ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŜΣ ŀƭƭΩƻǇǇƻǎǘƻΣ ǘǊŀ ƛƭ пΣп҈ ŘŜƛ ŦǳƴƎƛŎƛŘƛ Ŝ ƛƭ сΣу ŘŜƎƭƛ ŜǊōƛŎƛŘƛ ǇŜǊ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŀǘtivi.   

                                                           

106 Programma di Tutela e Uso delle Acque, dicembre 2016 e Il sistema agro-alimentare della Lombardia, Rapporto 2016. 
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Tabella 4-2 Fitofarmaci distribuiti al consumo in Lombardia (tonnellate) *al netto dei prodotti e dei principi attivi biologici  
(Il sistema agro-alimentare della Lombardia, Rapporto 2016) 

Prodotti/Principi attivi107 2013 
% sul totale 
nazionale 

Var. % media annua 

2012-2014 2013-2014 

PRODOTTI 

Fungicidi 2.105,7 3,2 -4,8 5,6 

Insetticidi e acaricidi 3.114,8 14,0 -3,3 -11,7 

Erbicidi 3.684,8 15,2 -3,2 -7,7 

Vari 1.474,4 8,1 -5,5 6,2 

TOTALE 10.379,7 8,0 -3,9 -4,8 

PRINCIPI ATTIVI 

Fungicidi 1.094,1 3,0 -4,4 -0,4 

Insetticidi e acaricidi 221,6 4,0 -5,8 -20,6 

Erbicidi 1.097,4 14,1 -6,8 -10,7 

Vari 588,2 6,7 -5,5 3,3 

TOTALE 3.001,2 5,1 -5,7 -5,5 

[ΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ fertilizzanti, dopo il drastico calo fatto segnare nel 2013, nel corso del 2014 sarebbe risalito al 
livello del 2010, ovvero a poco meno di 800.000 tonnellate, con una crescita complessiva del 6,7% sul 2013. 
[ΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭ нлмп Ǌƛǎǳƭǘŀ ǇƛǴ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ dei concimi minerali, +3,4%, tra i quali soltanto 
i composti binari risultano ancora in flessione; in ripresa il consumo di concimi organici, 15,5%, in calo quello 
di organo- minerali, -3,2%, e ammendanti, -сΣс҈Σ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ŎƻǊǊŜǘtivi è proseguita 
Ŏƻƴ ǳƴ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭ пуΣо҈Φ {Ŝ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻΣ ŎƻƳŜ ƎƛŁ ƻǎǎŜǊǾŀǘƻΣ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ 
simile a quello del 2010, prendendo in considerazione i principali gruppi di prodotti emerge la netta 
ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭΩŀƴŘŀmento dei correttivi, che evidenzia una crescita media annua superiore al 50%, 
e quello dei rimanenti fertilizzanti, tutti in calo e con tassi di variazione in doppia cifra per i concimi minerali 
composti, oltre che per fosfatici, potassici e concimi a base di meso e/o microelementi. In flessione anche 
ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ŎƻƴŎƛƳƛ ƻǊƎŀƴƛŎƛΣ ƻǊƎŀƴƻƳƛƴŜǊŀƭƛ Ŝ ŀƳƳŜƴŘŀƴǘƛΣ ƳŜƴǘǊŜ Ǝƭƛ ŀȊƻǘŀǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ 
stabili. A livello di elementi nutritivi, rispetto al 2013, soltanto la sostanza organica presenterebbe una 
contrazione pari al 4,2%, da mettere in relazione con il calo degli ammendanti, mentre in forte crescita 
risultano i mesoelementi (calcio, magnesio e zolfo) che confermano il trend espansivo rispetto al 2010. Tra 
ƛ ƳŀŎǊƻŜƭŜƳŜƴǘƛΣ ƛƴŦƛƴŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩŀǇǇorto di azoto si conferma sostanzialmente stabile, quello di fosforo e 
Ǉƻǘŀǎǎƛƻ ŀǇǇŀǊŜ ƛƴ ǊŜŎǳǇŜǊƻΣ Ƴŀ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ ǊƛƳŀƴŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ Ƴƻƭǘƻ ŀƭ Řƛ ǎƻǘǘƻ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ 
inizio decennio. 

Tabella 4-3 Fertilizzanti distribuiti al consumo in Lombardia (tonnellate) 
(Il sistema agro-alimentare della Lombardia, Rapporto 2016) 

Prodotti/Elementi fertilizzanti 2014 
% sul totale 
nazionale 

Var. % media annua 

2010-2014 2013-2014 

FERTILIZZANTI 

Concimi minerali semplici azotati  171,3 16,1 -0,4 4,7 

Concimi minerali semplici fosfatici  8,2 8,5 -11,7 21,5 

Concimi minerali semplici potassici 17,4 24,0 -12,8 24,4 

Concimi minerali composti binari  32,5 11,7 -10,0 -18,9 

Concimi minerali composti ternari 26,4 7,2 -21,3 13,5 

Concimi minerali a base di meso-
microelementi 

0,8 5,3 -21,2 66,7 

Concimi organici 25,3 10,7 -7,6 15,5 

Organominerali 17,7 6,9 -3,4 -3,2 

Ammendanti 316,8 25,2 -2,3 -6,6 

Correttivi 161,1 41,2 55,7 48,3 

                                                           

107 [ΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ŎƘŜ ŘŜfinisce la quantità di prodotti fitosanitari e principi attivi immessi al consumo da imprese operanti con il proprio 
marchio o con marchi esteri è adottato nelle politiche di monitoraggio nazionali e comunitarie. Per prodotti fitosanitari si intendono 
quei prodotti contenenti o costituiti da sostanze destinate a diversi impieghi, tra i quali proteggere i vegetali o i prodotti vegetali dagli 
organismi nocivi e distruggere vegetali o parti di vegetali indesiderati. Per sostanze attive, invece, si intendono tutte le sostanze che 
ŜǎŜǊŎƛǘŀƴƻ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŎƻƴǘǊƻ ƻǊƎŀƴƛǎƳƛ ƴƻŎƛǾƛ ƻǇǇǳǊŜ ǎǳƛ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ƻ ǎǳ ǇŀǊǘƛ Řƛ Ŝǎǎƛ όwŜƎΦ/Ŝ ƴΦ ммлтκлфύΦ 
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TOTALE 794,4 18,8 0,8 6,7 

ELEMENTI NUTRITIVI 

Azoto 93,7 15,3 1,2 2,2 

Anidride fosforica 23,5 11,4 0,8 46,1 

Ossido di potassio 19,1 14,8 -18,8 6,5 

Ossido di calcio 37,2 37,2 30,8 18,8 

Ossido di magnesio 18,4 18,4 9,6 205,3 

Ossido di zolfo 23,1 23,1 22,0 34,1 

Sostanza organica 164,3 22,9 -6,8 -4,2 

bŜƭ нлмпΣ ŘƻǇƻ ƛƭ ŎǊƻƭƭƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ ƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜƛ ǘǊŜ ƳŀŎǊƻ-elementi nutritivi per ettaro 
di superficie concimabile sarebbe risalito da 169 a 183 kg/ha, con un incremento che riguarda tutti i macro-
ŜƭŜƳŜƴǘƛΣ Ŏƻƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ǇŜǊ ƭΩŀƴƛŘǊƛŘŜ ŦƻǎŦƻǊƛŎŀ όҌпс҈ύΦ [ΩŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ ǎƻǎǘŀƴȊŀ ƻǊƎŀƴƛŎŀΣ ŀƴŎƻǊŀ ƛƴ 
Ŏŀƭƻ Řƛ ŎƛǊŎŀ мл ƪƎκƘŀΣ ǊƛǎǳƭǘŜǊŜōōŜ ǎŎŜǎƻ ŀ ннл ƪƎκƘŀΦ ±ƛŎŜǾŜǊǎŀ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ Řƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŀǘǘƛǾƛ ǇŜǊ 
ettaro di superficie trattabile è sceso anche nel corso del 2014, arrivando a 4 kg/ha, livello inferiore di 2,7 
ƪƎκƘŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŀ ƳŜŘƛŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƳƛƴƛƳƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻΦ ! ǊŀƎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ǾƻŎŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƭƻƳōŀǊŘŀΣ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ Ŧungicidi e insetticidi si mantiene 
decisamente più contenuto rispetto alla media nazionale, meno della metà per i primi ed esattamente la 
metà per i secondi, mentre quello degli erbicidi rimane più elevato, ancorché in progressivo calo. Tenendo 
conto che due terzi dei principi attivi fungicidi e quasi la metà di quelli insetticidi utilizzati in ambito 
ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ǎƻƴƻ ŀƳƳŜǎǎƛ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ōƛƻƭƻƎƛŎŀΣ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ ƳŜŘƛƻ Řƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŀǘǘƛǾƛ ƴƻƴ άōƛƻƭƻƎƛŎƛέ ǎƛ 
ridurrebbe ad appena 2,9 kg/ha, circa 1 kg in menƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻΦ 

Tabella 4-4 Elementi nutritivi e principi attivi per ettaro di superficie trattabile108  
(Il sistema agro-alimentare della Lombardia, 2011, 2013 e 2016) 

 
Lombardia Italia 

2000 Χ 2005 Χ 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2014 

P.a. contenuti nei fitofarmaci (dati in kg/ha) 

Fungicidi 3,2  3,5  3,2 2,5 1,9 2,3 2,4 1,5 1,5 4,2 

Insetticidi e acaricidi 0,4 0,4 0,4 0,6 0,4 0,5 0,4 0,4 0,3 0,6 

Erbicidi 2,5 2,6 2,3 2,1 2,1 1,8 1,7 1,6 1,5 0,9 

Vari 0,1 0,6 0,8 0,8 1,1 1,4 1,1 0,8 0,8 1,0 

TOTALE 6,2 7,1 6,7 6,0 5,5 6,0 5,6 4,3 4,1 6,7 

Elementi nutritivi contenuti nei fertilizzanti (dati in kg/ha) 

Azoto -  175,2  - - - - 169,0 123,0 125,7 68,6 

Anidride fosforica -  44,8  - - - - 35,7 21,5 31,5 23,0 

Ossido di potassio -  89,2  - - - - 54,4 24,1 25,7 14,5 

Sostanza organica -  243,0  - - - - 262,5 230,0 220,3 80,2 

tŜǊ ǉǳŜƭ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŀǘǘƛǾƛ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭƭŜ ǇƛŀƴǘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƛ ƛƴ agricoltura biologica, 
nel 2014 avrebbe proseguito il trend negativo iniziato nel 2013 con un ulteriore calo del 3,6% determinato 
quasi esclusivamente dagli insetticidi, comunque inferiore al tasso medio annuo di riduzione del 4,4% 
registrato nel periodo 2010-2014 in ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊǘŜ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩǳǎƻ Řƛ ŦǳƴƎƛŎƛŘƛ ŀ ōŀǎŜ Řƛ ȊƻƭŦƻΦ 
Anche il più specifico mercato dei p.a. biologici avrebbe poi manifestato un calo, pari a quasi il 17%, derivato 
Řŀƭƭŀ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ Ŧŀǘǘŀ ǎŜƎƴŀǊŜ ŘŀƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ƻǊƎŀƴƛǎƳƛ Řƛ ƻǊƛƎƛƴe vegetale o animale. Per i fertilizzanti 
ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƛ ƛƴ ŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ōƛƻƭƻƎƛŎŀΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƛƭ нлмп ƴƻƴ ŀǾǊŜōōŜ ǇƻǊǘŀǘƻ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŜ ƴŜƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻΤ ǘŀƭŜ ǊƛǎǳƭǘŀǘƻΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀΣ ŘŜǊƛǾŀ ŘŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎǘƻ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀƳƳŜƴŘŀƴǘƛΣ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭe 
ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀǘƻΣ ƛƴ Ŏŀƭƻ ŘŜƭ млΣр҈ Ŝ ƭŜ ǊŜǎǘŀƴǘƛ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜΣ ǘǳǘǘŜ ƛƴ ŎǊŜǎŎƛǘŀΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǎƻΣ 
ŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛΣ ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ƳŜȊȊƛ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƛ ƛƴ ŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ōƛƻƭƻƎƛŎŀ ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ŀƴƴƛ ŘŜƭ ŘŜŎŜƴƴƛƻ 
risulta in crescita con una variazione media annua complessiva intorno al 10%, ma è quasi totalmente 

                                                           

108 Nella superficie concimabile/trattabile sono compresi i seminativi (compresi gli erbai ed esclusi i terreni a risposo) e le coltivazioni 
legnose agrarie, dati 2010.  
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ascrivibile ai correttivi, più che raddoppiati ogni anno, e in misura più contenuta agli organo-minerali e agli 
ammendanti, mentre tutte le altre tipologie di prodotto contemplate evidenziano un calo. 

Tabella 4-5 Impiego di fertilizzanti e prodotti per la difesa delle piante consentiti in agricoltura biologica in Lombardia (tonnellate) 
(Il sistema agro-alimentare della Lombardia, Rapporto 2016) 

Prodotti/Principi attivi 2014 
% sul totale 
nazionale 

Var. % media annua 

2010-2014 2013-2014 

Fertilizzanti consentiti in agricoltura biologica  

Concimi minerali 1.492,0 4,7 -15,6 64,3 

Concimi organici 25.253,0 11,1 -7,0 15,7 

Organominerali 10.019,0 5,5 27,6 22,6 

Ammendanti 207.001,0 26,6 3,3 -10,5 

Correttivi 92.623,0 41,7 118,4 23,6 

TOTALE 336.626,0 23,2 10,4 -0,2 

P.A. consentiti in agricoltura biologica 

Fungicidi 719,6 2,7 -5,9 0,8 

Insetticidi e acaricidi 101,1 2,7 10,1 -26,2 

Altri  5,2 7,4 15,8 -5,0 

TOTALE 825,9 2,7 -4,4 -,36 

P.A. biologici per la protezione delle piante 

Di origine vegetale o animale 14,1 9,5 -20,6 -31,9 

Microrganismi 0,2 1,0 -2,5 83,9 

Altri (compresi composti chimici) 5,5 3,9 131,5 80,7 

TOTALE 19,8 6,3 -13,7 -16,9 

tŜǊ ŎƻƴŎƭǳŘŜǊŜΣ Ŏƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ Ŝ 
sotterranee derivante dalla presenza di pesticidi - e quindi dal loro utilizzo -, proponiamo di seguito le 
valutazioni degli esiti di specifici monitoraggi acque condotti da ARPA nel corso del 2014 in occasione della 
ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƭƛƴŜŜ ƎǳƛŘŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǉƛŀƴƻ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩǳǎƻ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ ŘŜƛ 
prodotti fitosanitari - approvate con d.g.r. 3233/2015109. 

Nelle figure sono mostrate le occorrenze di superamento degli SQA nelle acque superficiali e i corpi idrici 
in cui è stato rilevato almeno un superamento in maniera distinta tra superamenti dovuti a glifosate e al 
suo prodotto di degradazione AMPA (acido ammino metil fosfonico) e quelli dovuti ad altre sostanze. 

                                                           

109 Regione Lombardia, Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA), dicembre 2016. 

I dati riguardano le specifiche sostanze ricercate nel periodo 2009-2013 sul territorio regionale, a loro volta 
dipendenti dagli elementi che nel corso degli anni hanno portato alla definizione dei programmi di 
monitoraggio ARPA, tra i quali si richiamano le frequenze di rilevamento delle specifiche sostanze, i dati di 
vendita dei prodotti, le caratteristiche di pericolosità, gli areali di utilizzo e le conoscenze relative ai prodotti 
di degradazione. Le informazioni, relative ai superamenti degli standard di qualità ambientale (SQA) previsti 
dal D.lgs.152/06 per le acque superficiali e dal D.lgs. 30/09 per le acque sotterranee, sono riferite alla media 
annua delle concentrazioni misurate in ciascuna stazione della rete di monitoraggio: per la maggior parte 
delle sostanze monitorate, sia per le acque superficiali che per quelle sotterranee, la normativa nazionale 
prevede ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ ƳŜŘƛ ŀƴƴǳƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴƛ ǊƛƭŜǾŀǘŜ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŏƻƴ Ǝƭƛ {v! 
per la classificazione di stato. 
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Figura 4-25 Occorrenze di valori medi annui superiori agli SQA 

per le concentrazioni di pesticidi rilevate nelle acque superficiali 
2009-2013 ς tutte le sostanze  

(PTUA, dicembre 2016) 

Figura 4-26 Occorrenze di valori medi annui superiori agli SQA 
per le concentrazioni di pesticidi rilevate nelle acque superficiali 

2009-2013 ς sostanze diverse da AMPA e glifosate 
(PTUA, dicembre 2016) 

 

 
Figura 4-27 Corpi idrici superficiali per i quali sono stati riscontrati superamenti degli SQA per la 

concentrazione media annua di sostanze diverse da glifosate/AMPA  
(PTUA, dicembre 2016) 
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Figura 4-28 Corpi idrici superficiali per i quali sono stati riscontrati superamenti degli SQA per la 

concentrazione media annua di AMPA e/o glifosate  
(PTUA, dicembre 2016) 

Complessivamente, le concentrazioni di sostanze attive dei pesticidi nelle acque superficiali non rispettano 
gli standard di qualità nel 40% circa dei corpi idrici monitorati; dŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ ŘŜƭƭŜ ƻŎŎƻǊǊŜƴȊŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ 
distribuzioni geografiche dei superamenti emerge il quadro degli impatti sullo stato delle acque superficiali 
per i pesticidi ricercati, che può essere così sintetizzato: 

Á glifosate: rappresenta la sostanza attiva con il maggior numero di superamenti; si evidenzia 
ǳƴΩŀƳǇƛŀ Ŝ ŘƛǾŜǊǎƛŦƛŎŀǘŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ Řƛ ǇƛŀƴǳǊŀ ŎƻƳǇǊŜǎŜ ŀƭŎǳƴŜ ǘǊŀ ƭŜ ŀǊŜŜ ǇƛǴ 
ǳǊōŀƴƛȊȊŀǘŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜΦ 9Ω ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ƎƭƛŦƻǎŀǘŜ ŝ ŘƛŦŦǳǎƻ ǎƛŀ ƛƴ ŎŀƳǇƻ 
agricolo che extra-agricolo; 

Á metolachlor: seconda sostanza attiva per numero di superamenti nei campioni di acque superficiali, 
associata ai bacini dove sono largamente attuate le coltivazioni maidicole; 

Á terbutilazina: è risultata la terza sostanza attiva per numero di superamenti, anche se gli andamenti 
negli anni mostrano una tendenza alla diminuzione; 

Á oxadiazon: si evidenzia un aumento negli anni del numero di superamenti, sebbene contenuto. La 
sua presenza è associata agli areali di classica coltivazione risicola. 

[ΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ǎǳǇŜǊŀƳŜƴǘƛ ŘŜƎƭƛ {v! ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǇŜǊ ŀƭŎǳƴŜ ǎƻǎǘŀƴȊŜ όƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ 
!at!Σ ƎƭƛŦƻǎŀǘŜ Ŝ ƻȄŀŘƛŀȊƻƴύ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƳŜǎǎƻ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘƛǊŜǘǘŀ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ nel tempo di una 
ŎƻƴǘŀƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊƭƻ Ƙŀ ŎƻƴŎƻǊǎƻ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǎƛǘƛ Řƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻΦ tŜǊ 
ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Řƛ ŘŜƎǊŀŘŀȊƛƻƴŜ ƳƻƴƛǘƻǊŀǘƛ ǎƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ǳƴŀ ƴŜǘǘŀ ǇǊŜŘƻƳƛƴŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩ!at! 
rispetto a quelli appartenenti aƭ ƎǊǳǇǇƻ ŘŜƭƭŜ ǘǊƛŀȊƛƴŜΦ 5ŀ ǊƛƭŜǾŀǊŜ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŎƘŜ ƭΩ!at! ǇǳƼ ƻǊƛƎƛƴŀǊǎƛ ŀƴŎƘŜ 
dalla degradazione di prodotti contenuti in detergenti chimici (Kolpin et al., 2006). Il riscontro di 
superamenti degli SQA rilevato fino al 2013 per pesticidi rientranti tra le sostanze prioritarie è limitata a 
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pochi casi, tutti attribuibili a un'unica sostanza attiva di cui peraltro da diversi anni non è più autorizzato il 
ŎƻƳƳŜǊŎƛƻΣ ƭΩŜǎŀŎƭƻǊƻŎƛŎƭƻŜǎŀƴƻΦ 

È ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŘŀƭƭŜ ƳŀǇǇŜ ŎƻƳŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ǎƛŀ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ŎƘŜ ŜȄǘǊŀ ŀƎricolo di glifosate si riflette in una 
significativa presenza in aree anche molto diverse per le caratteristiche di uso del territorio e di finalità di 
utilizzo dei prodotti mentre i riscontri relativi ad altre sostanze sono limitati alle aree di pianura a maggiore 
vocazione agricola. 

Per quel che riguarda i superamenti degli SQA rilevati nelle acque sotterranee per sostanze utilizzate come 
prodotti fitosanitari, sebbene il non rispetto degli standard di qualità sia meno frequente che per le acque 
superficiali, dal grafico si rileva una crescita negli anni 2012-нлмо ƴŜƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ Řei superamenti; 
ŎƻƳŜ ǇŜǊ ƭŜ ŀŎǉǳŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ ǘŀƭŜ ŀǳƳŜƴǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ŎƻƴŎƻƳƛǘŀƴǘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜǘŜ Ŝ ŀƭ 
complessivo rafforzamento del monitoraggio di sosǘŀƴȊŜ ŀǘǘƛǾŜ ǇŜǊŎƛƼ ƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭ 
tempo risulta di difficoltosa interpretazione. Relativamente alle specifiche sostanze, il bentazone è quella 
che ha fatto rilevare il maggior numero di superamenti. La sua presenza è legata alle porzioni della pianura 
in cui sono diffuse le attività agricole, in particolare di coltivazione del riso. I prodotti di degradazione delle 
ǘǊƛŀȊƛƴŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ǳƴ ǘǊŜƴŘ ŘƛǾŜǊǎƛŦƛŎŀǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀǘǊŀȊƛƴŀ ŘŜǎŜǘƛƭ Ŝ ƭŀ ǘŜǊōǳǘƛƭŀȊƛƴŀ ŘŜǎŜǘƛƭΥ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ 
risulta un aǳƳŜƴǘƻ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀƴƴƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƴŎƻƳƛǘŀƴǘŜ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǘǊŀȊƛƴŀ ŘŜǎŜǘƛƭΦ /ƻƳŜ ǇŜǊ 
ƭŜ ŀŎǉǳŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛΣ ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Řŀǘƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ !at!Σ ǎƻǎǘŀƴȊŀ Ŏƻƴ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ 
significativo di superamenti, non può essere correlata ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŀ ǎƻǎǘŀƴȊŀ ƳŀŘǊŜΣ ƛƭ 
glifosate. 

 
Figura 4-29 Occorrenze di valori medi annui superiori agli SQA per i pesticidi nelle acque sotterranee 2009-2013  

(PTUA, dicembre 2016) 

Da ultimo, si ricorda che in tema di fitosanitari, in Lombardia è attivo il Servizio Fitosanitario Regionale 
(SFR), il ǎŜǊǾƛȊƛƻ ǘŜŎƴƛŎƻ Řƛ wŜƎƛƻƴŜ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ŎƘŜ ŀǎǎƛŎǳǊŀ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŜ ƴƻǊƳŀǘƛǾŜ 
comunitarie, nazionali e regionali in materia di protezione e prevenzione dai rischi fitosanitari. Le attività 
del SFR sono svolte dalla D.G Agricoltura della Regione Lombardia con il supporto dellΩ9ƴǘŜ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƛ 
{ŜǊǾƛȊƛ ŀƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ŀƭƭŜ CƻǊŜǎǘŜ ό9w{!CύΦ 
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4.2 Uso delle acque 

La Lombardia è una regione tradizionalmente ricca di acque sia superficiali che sotterranee e le sue riserve 
naturali sono stimate in circa 120 miliardi di m3 nei grandi laghi, 500 miliardi di m3/anno nelle acque 
sotterranee e 4 miliardi di m3 nei ghiacciai, peraltro in forte riduzione110.  

[Ŝ ǎǘƛƳŜ ŎƻƴŘƻǘǘŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ tǊƻƎǊŀƳƳŀ Řƛ ¢ǳǘŜƭŀ Ŝ ¦ǎƻ ŘŜƭƭŜ !ŎǉǳŜ όŘŀǘƛ нлмсύ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ che in 
Lombardia i volumi di acqua concessa per i diversi usi tradizionali ammonterebbero complessivamente a 
155,761 miliardi di m3κŀƴƴƻ Řƛ ŀŎǉǳŀΣ ǾŀƭŜ ŀ ŘƛǊŜ ŎƛǊŎŀ р ǾƻƭǘŜ ƭΩŀŦŦƭǳǎǎƻ ƳŜǘŜƻǊƛŎƻ ŀƴƴǳƻ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ 
lombardo, pari a quasi 27 miliardi di m3/anno; ciò si spiega con una netta predominanza, a scala regionale, 
ŘŜƭƭΩǳǎƻ ǇŜǊ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎŀ ŎƘŜ ŎƻƳǇƻǊǘŀ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ƭŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ǊŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ǇǊŜƭŜǾŀǘŜ:   

Á bŜƛ ōŀŎƛƴƛ Ƴƻƴǘŀƴƛ όŎƻƳŜ !ŘŘŀ Ŝ hƎƭƛƻ ǎƻǇǊŀƭŀŎǳŀƭƛύ ƭΩǳǎƻ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜ ŝ Řƛ ǘƛǇƻ idroelettrico, 
ǊƛŘǳŎŜƴŘƻ ƭŜ ǇƻǊǘŀǘŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ƛƴ Ƴƻƭǘƛ ǘǊŀǘǘƛ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ Ŝ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ƭƻǊƻ ŀŦŦƭǳŜƴǘƛ Ŝ 
modificando significativamente anche il regime idrico. Poiché le portate prelevate ad uso 
idroelettrico vengono generalmente restituite nello stesso bacino di derivazione, questo tipo di uso 
non riduce la disponibilità complessiva della risorsa a scala di bacino, ma ne modifica solo la 
distribuzione nello spazio e nel tempo. 

Á Nei bacini di pianura sublacuali (come Ticino, Mincio, Adda e OgliƻύΣ ƭΩǳǎƻ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ƛǊǊƛƎǳƻΣ 
ŎƘŜ Řŀƭƭŀ ǘŀǊŘŀ ǇǊƛƳŀǾŜǊŀ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ ǇǳƼ ǊƛŘǳǊǊŜ ŀƴŎƘŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭŜ ǇƻǊǘŀǘŜ 
ƴŀǘǳǊŀƭƛ ŘŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀ ŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭƭŀ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜΦ ¢ŜƴŜƴŘƻ Ŏƻƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩŜƴǘƛǘŁ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ŘŜƛ 
prelievi irrigui è in molti casi così rilevante da essere poco inferiore alla disponibilità idrica, questo 
ǘƛǇƻ Řƛ ǳǎƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ŎǊƛǘƛŎƘŜΦ 

Á Gli usi di altro tipo, sia civili che industriali non sono nel complesso paragonabili come entità agli altri 
due sopra citati. In generale, quindi, non sembra che ad essi possano essere ricondotti casi di criticità 
dal punto di vista della disponibilità idrica, almeno dal punto di vista quantitativo. 

In generale, i dati confermano il significativo uso plurimo delle acque in Lombardia e la sua esposizione al 
rischio di situazioni conflittuali nel caso di consistenti riduzioni degli apporti. A fronte di una risorsa così ricca 
in quantità, è necessario ricordare lΩintensificazione degli eventi di scarsità idrica degli ultimi decenni, legati 
in particolare a una crescente domanda dΩacqua. Nel 2003, nel 2006, nel 2007 e nel 2012, in particolare, si 
sono verificati quattro eventi di scarsità idrica con impatti significativi sul territorio, principalmente nel 
comparto agricolo. 

Ponendo a confronto le elaborazioni contenute nel PTUA 2006 con quelle del Catasto Utenze Idriche (CUI), 
aggiornate al 2010 e con il nuovo PTUA 2016 la situazione registra una sostanziale invariabilità dei prelievi 
per uso civile non potabile (pari a 35.576 l/s), un lieve decremento legato a quelli ad uso civile potabile 
(86.428 l/s) e un aumento del prelievo per produzione di energia όоΦсстΦлрс ƭκǎΣ ǉǳŀǎƛ ƛƭ тр҈ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ 
concessa in Regione, dato legato non solo al riutilizzo di salti da briglie già esistenti ma anche allo 
sfruttamento della portata di DMV scaricata )Σ ŀ ǎŎŀǇƛǘƻ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ (142.537 l/s, in 
riduzione per la chiusura di molte attività produttive nel bacino lombardo) e irriguo (984.101 l/s pari al 
19,92% del totale).  

Tabella 4-6 tƻǊǘŀǘŜ Řƛ ŎƻƴŎŜǎǎƛƻƴŜ Ŝ ƭƻǊƻ ǊƛǇŀǊǘƛȊƛƻƴŜ ҈ ǇŜǊ ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ ŘΩǳǎƻ ƛƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ111  
(PTUA, dicembre 2016)  

 2006 2016 

Portate (l/s) % Portate (l/s) % 

Civile potabile 99.294 2,4% 86.428 1,75% 

Civile non potabile 31.990 0,8% 35.576 0,72% 

                                                           

110 Regione Lombardia, Libro blu, 2008.  
111 La voce industriale è comprensiva delle portate concesse sia per usi di ciclo produttivo che per raffreddamento. 
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Industriale 257.983 6,3% 142.537 2,89% 

Irriguo 947.364 23% 984.101 19,92% 

Piscicoltura 39.019 0,9% 23.477 0,48% 

Produzione energia 2.751.264 66,7% 3.667.056 74,24% 

Totale 4.126.914 100,0% 4.939.175 100,00%% 

 

Indicatore di contesto Anno Fonte  

CI39* Prelievo idrico 
in agricoltura  

Á ±ƻƭǳƳŜ ŘΩŀŎǉǳŀ ǇǊŜƭŜǾŀǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ όƳƛƎƭƛŀƛŀ Řƛ 
m3/anno): 31.034.609 migliaia di m3/anno 
Á LƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇǊŜƭŜǾŀǘŀ ǇŜǊ ƭΩƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ 

ai prelievi totali (%): 19,92% 

2016 PTUA ς Catasto 
Utenze Idriche 
(riguarda le portate in 
concessione) 

 
Figura 4-30 Confronto tra le portate di concessione 2006, 2010  e 2016 ripartite per le diverse tipologie di uso112  

(PTUA, dicembre 2016 e Regione Lombardia, Catasto Utenze Idriche) 

Se invece ƴƻƴ ǎƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŜƴŜǊƎƛŀ όŎƘŜ ǊŜǎǘƛǘǳƛǎŎŜ una portata praticamente 
ǇŀǊƛ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜǊƛǾŀǘŀύ Ŝ ǎƛ ŘŜǇǳǊŀ ƭΩǳǎƻ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǉǳƻǘŀ ǇŀǊǘŜ impiegata per raffreddamento delle 
centrali, la portata di concessione complessiva regionale scende significativamente ed ammonta a circa 40 
miliardi m3/anno, Řƛ Ŏǳƛ ƭΩуп҈ ŘŜǎǘƛƴŀǘƛ ŀƭƭΩǳǎƻ ƛǊǊƛƎǳƻ (31,03 miliardi m3/anno) e solo in minor misura al civile 
мл҈ Ŝ ŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ о҈ όŘŜǇǳǊŀǘƻ ŀǇǇǳƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ǇŜǊ ǊŀŦŦǊŜŘŘŀƳŜƴǘƻ centrali). 

                                                           

112 La voce industriale è comprensiva delle portate concesse sia per usi di processo che di raffreddamento delle centrali; la voce del 
/¦L άŎƛǾƛƭŜ ƴƻƴ ǇƻǘŀōƛƭŜέ ƛƴŎƭǳŘŜ Ǝƭƛ ǳǎƛ ȊƻƻǘŜŎƴƛŎƻΣ ƛƎƛŜƴƛŎƻΣ ŀƴǘƛƴŎŜƴŘƛƻ Ŝ ŀƭǘǊƻΦ 
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Figura 4-31 ς Ripartizione % portate di concessione 2016 per i soli usi-consumi113 
(PTUA, dicembre 2016) 

Con riferimento alle tipologie di captazione suddivise in derivazioni da acque superficiali o da acque 
sotterranee, articolate in pozzi e sorgenti, si evidenzia una forte ǇǊŜǾŀƭŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ Řƛ ŀŎǉǳŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ 
rispetto alle sotterranee, tra le quali si osserva comunque il prevalere delle derivazioni da pozzo. Alcuni usi 
ŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƴƻ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ Řŀ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŀŎǉǳŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛ ŎƻƳŜΣ ƴŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩǳǎƻ ƛŘǊƻŜƭŜǘǘrico, 
ƳŜƴǘǊŜ ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƭΩǳǎƻ ŎƛǾƛƭŜ ŎƘŜ ǊƛŎƻǊǊŜ ŀƭƭŜ ŀŎǉǳŜ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜŜ ǇƛǴ ŎƻǎǘƻǎŜΣ Ƴŀ Řƛ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇǊŜƎƛƻΦ [Ωǳǎƻ 
industriale deriva da derivazioni di acque superficiali solo per la sua quota utilizzata come raffreddamento. 

Tabella 4-7 Portate concesse e loro ripartizione % per le diverse tipologie di captazione  
(PTUA, dicembre 2016) 

 Derivazioni  Pozzi  Sorgenti  Totale  

Portate (l/s) 4.652.978 254.823 31.374 4.939.175 

Portate (mc/anno) 146.736.303.254 8.036.112.440 989.396.232 155.761.811.926 

% 94,21% 5,16% 0,64% 100,00% 

{ǇƻǎǘŀƴŘƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀŘ ǳƴŀ ǎŎŀƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ ƭŜ ǇǊƻǾƛƴŎŜ Ŏƻƴ ǳƴ ǇƛǴ ŀƭǘƻ potenziale tasso di utilizzo su km2 
risultano essere Varese e Milano, per le quali occorre tuttavia ricordare la presenza di imponenti derivazioni 
ad uso irriguo (Canale Villoresi e Canale Muzza) che prelevano acque rispettivamente dal Ticino Ŝ ŘŀƭƭΩ!ŘŘŀ 
ma irrigano per la maggior parte territori di altre province lombarde. In altre realtà (es. Pavia) le acque 
distribuite ad uso irriguo nel territorio provinciale provengono per la maggior parte da derivazioni con presa 
in altre regioni (è il caso della sponda piemontese del Ticino nel tratto Miorina-Cerano o delle acque dei canali 
Cavour provenienti dal Piemonte) restando in territorio lombardo solo alcune delle derivazioni principali. 

Analizzando la distribuzione delle portate nelle province ǎǳƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ ŘΩǳǎƻ ŜƳŜǊƎono alcune 
specifiche vocazionalità: Sondrio e Lecco, seguite da Varese e Bergamo, per il comparto idroelettrico e Pavia, 
seguita da Cremona e Lodi, per quello irriguo; gli usi civili potabili registrano i massimi valori percentuali in 
provincia di Como, mentre la piscicoltura assume una certa significatività in provincia di Lodi.  

4.3 Rete irrigua114 

Nel territorio lombardo vi è complessivamente una elevata disponibilità di acqua per irrigazione e la 
Lombardia dispone di una rete irrigua diffusa capillarmente che è decisiva nel determinare le eccellenze 
produttive lombarde in termini qualitativi e quantitativi. Il millenario processo di costruzione del reticolo 
ƛǊǊƛƎǳƻ Ŝ Řƛ ōƻƴƛŦƛŎŀ όŎŀƴŘƛŘŀǘƻ ŀ ƭǳƎƭƛƻ нлмп ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ Řƛ 

                                                           

113 La voce industriale è ŘŜǇǳǊŀǘŀ ŀǇǇǳƴǘƻ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ǇŜǊ ǊŀŦŦǊŜŘŘŀƳŜƴǘƻ ŎŜƴǘǊŀƭƛ. 
114 URBIM Lombardia; Regione Lombardia, DGR n. 2994 del 8 febbraio 2012. 
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Unesco) ha reso disponibile una rete di canali che per la loro densità e natura ha disegnato il paesaggio 
lombardo115. 

Il territorio non montano della Regione è interamente classificato come ambito di bonifica e irrigazione e la 
gestione del complesso delle opere di bonifica e irrigazione finalizzate alla difesa idraulica del territorio, 
ŀƭƭΩƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘŜǊǊŜƴƛ ŀƎǊƛŎƻƭƛ ŜŘ ŀƭƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ǎƻƴƻ 
affidate ai consorzi di bonifica e irrigazione: in Lombardia i consorzi sono 12 e si occupano di altrettanti 
ambiti omogenei sotto il profilo idrogeologico e idraulico, i cui perimetri (cfr. Figura 32) sono stati ridefiniti 
con DGR n. 2994 del 8/2/2012, 4 dei quali sono di livello interregionale (n. 1 - Lomellina-Oltrepo; n. 8 - Destra 
Mincio; n. 9 - Laghi di Mantova; n. 12 ς Burana). I Consorzi di bonifica e irrigazione gestiscono una fitta rete 
di 17.179 chilometri di canali. La consistenza della rete è pari a 12.300 km (71,6%) di rete irrigua, 2.388 km 
(13,9%) di rete di bonifica e 2.491 km (14,5%) di rete promiscua con funzioni di bonifica e irrigazione 
equamente ripartite. 

 
Figura 4-32 Comprensori di Bonifica e Irrigazione 

(Regione Lombardia, DGR n. 2994 del 8 febbraio 2012) 

   
Figura 4-33 Canali con funzione principalmente irrigua (a sinistra), di bonifica (al centro) e promiscua (a destra) 

(URBIM Lombardia) 

La rete irrigua lombarda, che per la gran parte è a superficie libera e non rivestita ed esercita una funzione 
promiscua di irrigazione e di drenaggio, ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ caratterizzata da un sistema primario di 

                                                           

115 [ΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŀ ǊŜǘŜ Řƛ ŎŀƴŀƭƛΣ ƛƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ Ŝ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŝ ǎǘŀǘŀ Řŀ ǘŜƳǇƻ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ŀƴŎƘŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭo normativo e negli strumenti 
operativi di gestione e sviluppo del territorio. La rete di canali, inoltre, ha sempre costituito un elemento di rilevanza ambientale e 
naturalistica: è stata integrata nel sistema delle aree protette e vi si è appoggiata una parte della rete ecologica di livello regionale. 
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Ŏŀƴŀƭƛ ŎƘŜ Ƙŀ ƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ŎƻƴŘǳǊǊŜ ƭΩŀŎǉǳŀ ŘŀƭƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜ ŀƛ ǇǊƛƳƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛ Řƛ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜΣ Ŏǳƛ 
segue una successiva rete di canali secondari e terziari che ŘƛǎǘǊƛōǳƛǎŎƻƴƻ ƭΩŀŎǉǳŀ ŀƭƭŜ ŀȊƛŜƴŘŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ116.  

LΩŀǎǎŜǘǘƻ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ƛǊǊƛƎǳƻ ƭƻƳōŀǊŘƻ Ƙŀ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ƛŘǊƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ 
che lΩƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻǊǘŀǘŜ ŘŜƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ƴŜƛ ƳŜǎƛ ŜǎǘƛǾƛ ŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴŦƛƭǘǊŀȊƛƻƴŜ 
e la percolazione delle acque convogliate nelle reti e distribuite sugli appezzamenti, determina in larga misura 
la ǊƛŎŀǊƛŎŀ ŘŜƛ ŎƻǊǇƛ ƛŘǊƛŎƛ ǎƻǘǘŜǊǊŀƴŜƛ Ŝ ƛƭ ǊƛƳǇƛƴƎǳŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǇƻǊǘŀǘŜ ŘŜƛ ƎǊŀƴŘƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ.  

[ΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ŘŜƭƭΩƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ Ǿŀ Ǿŀƭǳǘŀǘŀ ŀ ǎŎŀƭŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŜŘ ŝ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǎƛ 
riscontra alla scala di azienda o di comizio irriguo, in virtù della ŎƻǎǇƛŎǳŀ ŜƴǘƛǘŁ ŘŜƛ ǊŜŎǳǇŜǊƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǎǘŜǎǎŜ ǊŜǘƛ 
irriguŜ Ŝ ŘŜƛ ǊƛŎƛǊŎƻƭƛ ƛƴŘƻǘǘƛ ŘŀƎƭƛ ǎŎŀƳōƛ Ŏƻƴ ƭŀ ŦŀƭŘŀ Ŝ ƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀŎǉǳŀ. Tuttavia, la presenza di molte infrastrutture 
obsolete Ŝ ƭΩŜŎŎŜǎǎƻ Řƛ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ƴŜƎŀǘƛǾƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ 
accentuati in alcune zone. 

4.4 Superficie irrigata e tipologie di irrigazione117 

[ΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƭƻƳōŀǊŘŀ ǎƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀ ǇŜǊ ƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ǉǳƻǘŀ Řƛ SAU irrigata, nel 2013 pari 578.576 ha, il 62,4% 
della SAU complessiva, valore nettamente superiore sia al dato nazionale che a quello relativo al nord Italia, 
pari rispettivamente al 23,5% e al 44,5%. Le aziende con superficie irrigata nel 2013 sono poco meno di 34 
mila, in gran parte situate in pianura, pari a circa la metà delle aziende agricole lombarde. La superficie 
lombarda potenzialmente irrigabile raggiunge i 678.000 ettari, e la quota di SAU effettivamente irrigata su 
ǉǳŜƭƭŀ ƛǊǊƛƎŀōƛƭŜ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŘŜƭƭΩур҈ ŎƛǊŎŀΦ 

Tabella 4-8 Aziende e relativa superficie irrigata - Incidenza su aziende totali e superficie coltivata, 2013. * Le superfici irrigate 
comprendono SAU e arboricoltura da legno 

(Regione Lombardia, L'agricoltura lombarda conta, 2015) 

  

Aziende con 
superficie 
irrigata 

Superficie 
irrigata (ha) 

Aziende con 
superficie 
irrigabile  

Superficie 
irrigabile (ha) 

% aziende 
con superficie 
irrigata su 
tot. aziende* 

% superficie 
irrigata su 
SAU* 

% superficie 
irrigabile su 
SAU* 

Lombardia 33.907 578.576 37.175 678.745 69,0 62,4 73,2 

Italia 720.335 2.917.649 783.647 4.074.750 49,0 23,5 32,8 

Italia-Nord 265.035 1.963.507 286.480 2.565.736 74,0 44,5 58,2 

Italia-Centro 116.533 186.308 123.416 348.386 51,9 9,1 17,0 

Italia-Sud 338.767 767.834 373.751 1.160.628 38,1 12,9 19,5 

La maggior parte della SAU della Lombardia è irrigata per scorrimento superficiale ed infiltrazione laterale (il 
60% circa, contro il 30% del dato nazionale), poco più di un quarto (quasi il 26%) per aspersione, un 15% per 
ǎƻƳƳŜǊǎƛƻƴŜ Ŝ ǎƻƭƻ ƭΩмΣп҈ ǇŜǊ ƳƛŎǊƻ-irrigazione. Lo scorrimento superficiale è diffuso principalmente nella 
pianura centrale caratterizzata dalla coltivazione di mais e da terreni sciolti, la sommersione nella parte ovest 
della Regione dove è predominante la coltivazione del riso, mentre il sistema ad aspersione è tipico della 
parte sud-est della Regione caratterizzata da suoli molto fini. Si osserva nel tempo un incremento della 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƛǊǊƛƎŀǘŀ ǇŜǊ ǎŎƻǊǊƛƳŜƴǘƻ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎƻƳƳŜǊǎƛƻƴŜ ŀ ǎŎŀǇƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǎǇŜǊǎƛƻƴŜΦ 

                                                           

116 Per poter garantire il dislivello necessario a convogliare e distribuire su campo le portate derivate mediante metodi gravitazionali, 
le derivazioni da acqua fluente sono prevalentemente localizzate nella porzione superiore della pianura, mentre le aree irrigate si 
ǘǊƻǾŀƴƻ Ƴƻƭǘƛ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ ǇƛǴ ŀ ǾŀƭƭŜΦ vǳŜǎǘƻΣ ƻƭǘǊŜ ŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŜ ǇŜǊŘƛǘŜ ŘΩŀŘŘǳȊƛƻƴŜΣ ŎƻƳǇƻǊǘŀ ǳƴŀ ƴƻǘŜǾƻƭŜ Ǌƛgidità 
nelle manovre idrauliche necessarie alla regolazione delle portate. In particolare, la distanza delle opere di ripartizione dai punti di 
derivazione, in combinazione alla scabrezza tipica dei canali in terra, fa sì che la rete sia caratterizzata da una notevole inerzia e che 
non sia facile gaǊŀƴǘƛǊŜ ƭŀ ŦƭŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ƴŜƭƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǊƛǎǇƻƴŘŀ ŀƭƭŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ ŘŜƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀΦ Questo tipo di struttura è però molto 
efficiente dal punto di vista energetico, poiché sfrutta quasi completamente la forza di gravità riducendo al minimo gli apporti di 
enerƎƛŀ ŦƻǊƴƛǘŀ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ. 
117 Regione Lombardia, Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA), dicembre нлмс Ŝ [ΩŀƎǊicoltura lombarda conta, 2015; 
Elaborazioni a partire da dati ISTAT - сϲ /ŜƴǎƛƳŜƴǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ. 
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Tabella 4-9 Superficie irrigata per sistema di irrigazione, 2010 
(Regione Lombardia, L'agricoltura lombarda conta, 2015 ς Fonte: L{¢!¢Σ сϲ /ŜƴǎƛƳŜƴǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀύ 

 

 

Sistemi di irrigazione (%) 

Scorrimento superficiale e 
infiltrazione laterale 

Sommersione Aspersione Microirrigazione Altro sistema 

Lombardia 57,9   14,6  25,8 1,4 0,6 

Italia  30,9   9,1  39,6 17,5 2,8 

Italia-Nord 40,8 13,4 36,4 7,7 1,7 

Italia-Centro 10,1 0,5 61,8 22,0 5,5 

Italia-Sud 12,4 1,1 42,5 39,3 4,8 

 

 
Figura 4-34 Percentuale di superficie irrigata con diversi metodi di irrigazione rispetto alla superficie irrigata totale per comune 

ό9ƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ !ǳǘƻǊƛǘŁ !ƳōƛŜƴǘŀƭŜ ǎǳ Řŀǘƛ L{¢!¢Σ сϲ /ŜƴǎƛƳŜƴǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ, 2010) 
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 Aria e atmosfera 
5.1 Qualità dellΩaria  

Lƭ ŦƻǊǘŜ ǘŀǎǎƻ Řƛ ǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ŘŜƴǎƛǘŁκŀǘǘƛǾƛǘŁ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ Ŝ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀΣ ƛƭ ǘǊŀŦŦƛŎƻ Ŝ ƭŜ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛ 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ƎŜƻƳƻǊŦƻƭƻƎƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ǇƛŀƴǳǊŀ ǇŀŘŀƴŀ Ŝ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƭƻƳōŀǊŘƻ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎƻƴƻ ŀƭƭΩŜƳƛǎǎƛƻƴŜ 
e ŀƭƭΩŀŎŎǳƳǳƭƻ Řƛ ǎƻǎǘŀƴȊŜ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀǊƛŀΦ 

A seguito dellΩentrata in vigore della Direttiva sulla Qualità dellΩAria118 e del relativo Decreto Legislativo di 
recepimento119, Regione Lombardia ha avviato lΩaggiornamento della pianificazione e programmazione delle 
politiche per il miglioramento della qualità dellΩaria, in piena attuazione di quanto previsto dalla l.r. 24/2006 
e, in particolare, dal Documento di Indirizzi di cui alla deliberazione del Consiglio Regionale n. 891/2009. Il 
Piano Regionale degli Interventi per la qualità dellΩaria (PRIA), approvato con d.g.r. 593 del 6 settembre 2013, 
costituisce il nuovo strumento di pianificazione e di programmazione per Regione Lombardia in materia di 
ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΣ ŀƎƎƛƻǊƴŀƴŘƻ Ŝ ƛƴǘŜƎǊŀƴŘƻ ǉǳŜƭƭƛ ƎƛŁ Ŝǎƛǎǘenti. 9Ω lo strumento specifico mirato a prevenire 
ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ŀǘƳƻǎŦŜǊƛŎƻ Ŝ ŀ ǊƛŘǳǊǊŜ ƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ ŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭǳǘŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ; esso risponde ai 
seguenti macro obiettivi: 

Á Rientrare nei valori limite nelle zone e negli agglomerati ove il livello di uno o più inquinanti superi tali 
riferimenti, 

Á Preservare da peggioramenti nelle zone e negli agglomerati in cui i livelli degli inquinanti siano 
stabilmente al di sotto dei valori limite. 

Come previsto dalla normativa120, sono individuate zone e agglomerati del territorio regionale in base ai 
ǇŀǊŀƳŜǘǊƛ ǊƛƭŜǾŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΣ ŀƭƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ƻǊƻƎǊŀŦƛŎƘŜ Ŝ ƳŜǘŜƻ-climatiche, alla densità 
abitativa, al carico emissivo e al grado di urbanizzazione del territorio. Gli agglomerati e le zone devono essere 
oggetto di specifiche attività di misura, in modo che sia possibile valutare e verificare il rispetto dei valori 
obiettivo e limite. 

In Regione Lombardia sono stati individuati: 

Á Tre agglomerati121 (Milano, Bergamo e Brescia): sono caratterizzati, ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ Řŀ ǳƴΩŜƭŜǾŀǘŀ ŘŜƴǎƛǘŁ 
abitativa e di traffico, dalla presenza di attività industriali e da elevate densità di emissioni di PM10 
primario, NOX e COV. Inoltre si tratta di aree che presentano maggiore disponibilità di trasporto pubblico 
locale (TPL). 

Á Quattro Zone122:  
o ZONA A ς PIANURA AD ELEVATA URBANIZZAZIONE: area caratterizzata da densità abitativa ed 

emissiva elevata ma inferiore a quella degli agglomerati, e da consistente attività industriale. 
Ricadono in questa zona la fascia di Alta Pianura (esclusi gli agglomerati) e i capoluoghi della Bassa 
tƛŀƴǳǊŀ όtŀǾƛŀΣ [ƻŘƛΣ /ǊŜƳƻƴŀ Ŝ aŀƴǘƻǾŀύ Ŏƻƴ ƛ /ƻƳǳƴƛ ŀǘǘƛƎǳƛΦ [ΩŀǊŜŀ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ Řŀ ǳƴŀ 
situazione meteorologica avversa per la dispersione degli inquinanti (velocità del vento limitata, 
frequenti casi di inversione termica, lunghi periodi di stabilità atmosferica caratterizzata da alta 
pressione). 

                                                           

118 Direttiva 2008/50/CE relativa ŀƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ ǇŜǊ ǳƴΩŀǊƛŀ ǇƛǴ Ǉǳƭƛǘŀ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀΦ 
119 D.lgs 155/2010. 
120 D.g.r. 2605 del 30/11/2011. 
121 Dƭƛ ŀƎƎƭƻƳŜǊŀǘƛ ǎƻƴƻ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƛ Řŀ ǳƴΩŀǊŜŀ ǳǊōŀƴŀ ƻ Řŀ ǳƴ ƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ŀǊŜŜ ǳǊōŀƴŜ ŎƘŜ Řƛǎǘŀƴƻ ǘǊŀ ƭƻǊƻ ƴƻƴ ǇƛǴ Řƛ ǉǳŀƭŎƘŜ ŎƘƛƭometro 
oppurŜ Řŀ ǳƴΩŀǊŜŀ ǳǊōŀƴŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Ŝ ŘŀƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊŜŜ ǳǊōŀƴŜ ƳƛƴƻǊƛ ŎƘŜ ŘƛǇŜƴŘƻƴƻ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ 
demografico, dei servizi e dei flussi di persone e merci (con una popolazione superiore a 250.000 abitanti oppure inferiore a 250.000 
abitanti e una densità di popolazione superiore a 3.000 abitanti per kmq). 
122 Le zone sono individuate, principalmente, sulla base di aspetti come il carico emissivo, le caratteristiche orografiche, le 
caratteristiche meteo-climatiche e il grado di urbanizzazione del territorio. 



102 

o ZONA B ς ZONA DI PIANURA: area caratterizzata da densità emissiva inferiore rispetto alla Zona A e 
da concentrazioni elevate di PM10, con componente secondaria percentualmente rilevante. Essendo 
una zona con elevata presenza di attività agricole e di allevamento, è interessata anche da emissioni 
di ammoniaca. Come nella Zona A, le condizioni meteorologiche sono avverse per la dispersione degli 
inquinanti. 

o ZONA C ς MONTAGNA: area caratterizzata da minore densità di emissioni di PM10 primario, NOX, 
COV antropico e NH3Σ Ƴŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ Řƛ /h± ōƛƻƎŜƴƛŎƘŜΦ [ΩƻǊƻƎǊŀŦƛŀ ŝ Ƴƻƴǘŀƴŀ Ŏƻƴ 
situazione meteorologica più favorevole alla dispersione degli inquinanti e bassa densità abitativa. 

o ZONA D ς FONDOVALLE: zona comprendente le porzioni di territorio poste a quota inferiore a 500 m 
s.l.m. dei Comuni ricadenti nelle principali Vallate delle Zone C e A (Valtellina, Val Chiavenna, Val 
Camonica, Val Seriana e Val Brembana). In essa si verificano condizioni di inversione termica 
frequente, tali da giustificare la definizione di una zona diversificata sulla base della quota altimetrica. 
Le densità emissive sono superiori a quelle della zona di montagna e paragonabili a quelle della Zona 
A. 

Lƴ wŜƎƛƻƴŜ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ŝΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ŀŘƻǘǘŀǘŀ ǳƴŀ ȊƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƻȊƻƴƻΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǾŜƴƎƻƴƻ ƳŀƴǘŜƴǳǘŜ 
tre (A, B e D) delle quattro zone identificate, mentre la zona C viene distinta in: 

o ZONA C1 ς AREA PREALPINA E APPENNINICA: area che comprende la fascia prealpina e appenninica 
ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜǇƼ tŀǾŜǎŜΣ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ŜǎǇƻǎǘŀ ŀƭ ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ Řƛ ƛƴǉǳƛƴŀƴǘƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ Řŀƭƭŀ tƛŀƴǳǊŀΣ ƛƴ 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŘŜƛ ǇǊŜŎǳǊǎƻǊƛ ŘŜƭƭΩƻȊƻƴƻΦ 

o ZONA C2 ς AREA ALPINA: area che corrisponde alla fascia alpina, meno esposta al trasporto di 
inquinanti che caratterizza la zona C1. 

  

Figura 5-1 ½ƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ŀƳōƛŜƴǘŜ όŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀύ Ŝ ǇŜǊ ƭΩƻȊƻƴƻ όŀ ŘŜǎǘǊŀύ 
(DGR n. 2605 del 30/11/2011) 

Si evidenzia che, poiché il problema dellΩinquinamento, soprattutto quello generato da inquinanti aventi una 
prevalente componente secondaria, non è confinabile allΩinterno di una singola regione, Regione Lombardia 
ha intrapreso diverse attività di coordinamento e di condivisione con gli altri soggetti istituzionali coinvolti, 
in particolare con le altre regioni del bacino padano. 

5.1.1 Sǘŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ 

Dagli ultimi dati ARPA Lombardia123 ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ǎǳ ǎŎŀƭŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ нл15, emerge che: 

                                                           

123 http://www2.arpalombardia.it/sites/QAria/_layouts/15/QAria/ChiSiamo.aspx  

http://www2.arpalombardia.it/sites/QAria/_layouts/15/QAria/ChiSiamo.aspx
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Á Il valore limite giornaliero del PM10 è superato in maniera generalizzata, nelle quattro zone e nei tre 
agglomerati. Si sottolinea però che il numero di giorni di superamento della soglia è via via 
complessivamente calato negli anni (mediamente si è passati da più di 140 nei primi anni del 2000 ai 
90 nel 2011 ed a meno di 90 nel 2014). Per quanto riguarda il limite annuale, nel 2015 si osserva il 
rispetto della soglia nelle aree di montagna e di fondovalle e il superamento nelle altre aree (sebbene 
tali superamenti siano più limitati spazialmente); segnaliamo che nel 2014 la progressiva diminuzione 
delle concentrazioni, associata a condizioni meteorologiche particolarmente favorevoli, aveva 
portato ad un rispetto del limite della media annua per la prima volta in tutte le zone della regione. 
Per quanto riguarda il PM2.5, vincolante a partire dal 2015, il limite sulla media annua è rispettato 
solo nella zona C di montagna.  

Á tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩNO2 i superamenti del limite sulla media annua sono diffusi in diverse zone, 
seppure le concentrazioni maggiori si registrino nelle stazioni da traffico. Il superamento del limite 
sulla media oraria è invece ristretto a un numero limitato di stazioni nel solo agglomerato di Milano. 

Á Per quanto concerne lΩozono, il superamento è diffuso su tutto il territorio regionale, sebbene i picchi 
più alti si registrino sottovento alle zone a maggiore emissione di precursori. 

Á Infine si riscontrano superamenti del limite riferiti al benzo(a)pirene nelle zone dove è maggiormente 
diffusa la combustione della legna (fondovalle alpini e Brianza).  

Á In nessuna zona e agglomerato sono registrati superamenti dei limiti e degli obiettivi di legge per 
quanto concerne i seguenti inquinanti: SO2, CO, C6H6, metalli (As, Cd, Ni e Pb).  

Tabella 5-1 ±ŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ƛƴ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ƴŜƭ нлмр 
(ARPA Lombardia) 
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5.1.2 Emissioni in atmosfera 

Sono di seguito descritte le fonti inquinanti per le principali sostanze, suddivise per macrosettore e per zona, 
in Lombardia nel 2014124.  

Sostanze acidificanti (SO2, NOx, NH3): sono emesse 8.990 kt/a di sostanze acidificanti totali (H+)125. I settori 
maggiormente emissivi sono rispettivamente: 

Á SO2Υ пу҈ ŜƳŜǎǎŀ Řŀƭ ƳŀŎǊƻǎŜǘǘƻǊŜ άŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜέΤ ƛ ƳŀŎǊƻǎŜǘǘƻǊƛ άǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŜƴŜǊƎƛŀ Ŝ 
ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŎƻƳōǳǎǘƛōƛƭƛέ Ŝ άǇǊƻŎŜǎǎƛ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛέ ǎƻƴƻ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ Řƛ ǳƴ ǳƭǘŜǊƛƻǊŜ от҈ ŘŜƭƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛΤ 

Á NOXΥ ƛƭ άǘǊŀǎǇƻǊǘƻ ǎǳ ǎǘǊŀŘŀέ όро҈ύ Ŝ ƭŀ άŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀέ όмт҈ύ ƛƴǎƛŜƳŜ ŎƻǇǊƻƴƻ ƛƭ тл҈ delle 
emissioni; 

Á bIоΥ ƭŀ ǉǳŀǎƛ ǘƻǘŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ ǇǊƻǾƛŜƴŜ ŘŀƭƭΩάŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀέ όфтΣу҈ύΣ ŜŘ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇƛǴ 
ŜƳƛǎǎƛǾŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ǎƻƴƻ ƛ άƳŀƛŀƭƛ Řŀ ƛƴƎǊŀǎǎƻέ όнуΣн҈ύΣ ƭŜ άǾŀŎŎƘŜ Řŀ ƭŀǘǘŜέ όнтΣф҈ύ 
ed il bestiame bovino ƴƻƴ Řŀ ƭŀǘǘŜ όннΣм҈ύΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩǳǎƻ Řƛ ŦŜǊǘƛƭƛȊȊŀƴǘƛ ƴŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŎƻƭǘƛǾŀȊƛƻƴƛ ƛƴŎƛŘŜ 
per il 10,7%. 

Figura 5-2 Distribuzione percentuale delle emissioni di sostanze acidificanti in Lombardia nel 2014, suddivise per macrosettore  
(INEMAR, Inventario Emissioni in Atmosfera, 2014) 

Rispetto ai precedenti dati disponibili in INEMAR (2012) si osserva che: 

Á Le emissioni di SO2 hanno subito una diminuzione del 19,1%. Questa differenza è dovuta principalmente 
alle emissioni da processi produttivi, che sono diminuite del 46% (circa 1.800 t in meno). Le emissioni da 
ŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ǎƻƴƻ ŘƛƳƛƴǳƛǘŜ ŘŜƭ ф҈Σ όснр ǘ ƛƴ ƳŜno). Altri significativi decrementi sono 
dovuti alle emissioni da produzione di energia (-13%, 430 t in meno) e da combustione non industriale (-
21%, circa 200 t in meno). 

                                                           

124 tŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ŜƳƛǎǎƛƻƴƛ ƛƴ ŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ǎƛ Ŧŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ LbΦ9aΦ!wΦ όLbǾŜƴǘŀǊƛƻ 9aƛǎǎƛƻƴƛ !wƛŀύΦ Le emissioni sono 
espresse in tonnellate/anno eccetto quelle di CO2, CO2 equivalente e totale acidificanti (in ioni H+), espresse in kilotonnellate/anno, 
e quelle di metalli e Idrocarburi Policiclici Aromatici (BaP, BbF, BkF, IcdP e la loro somma: IPA-CLTRP) espresse in kg/anno. 
125 I coefficienti utilizzati da INEMAR per valutare il potenziale dei diversi inquinanti in termini di acidificazione delle precipitazioni 
(fattori di acidificazione potenziale) sono pari a 21,74 per NOX, 31,25 per SO2 e 58,82 per NH3. 
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Á Le emissioni di NOx sono diminuite del 4,6%. Tale variazione è dovuta alla diminuzione delle emissioni 
da combustione non industriale (-18%, circa 2.300 t in meno), da trasporto su strada (-3%, circa 1.600 t 
in meno), da produzione di energia (-16%, circa 1.200 in meno) e da processi produttivi (-37%, circa 1.000 
t in meno). Unico aumento ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ǎƛ ŝ ŀǾǳǘƻ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳōǳǎǘƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ όҌмл҈Σ ŎƛǊŎŀ мΦтлл ǘ 
in più) ed è connesso alle fonderie di metalli. 

Á Le emissioni di NH3 sono aumentate del 2,9%. /ƻƴǘǊƛōǳƛǎŎƻƴƻ ŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ anzitutto le emissioni da 
agricoltura (+3%, circa 2.900 t in più). Diminuiscono le emissioni da trasporto su strada (-12%, circa 130 t 
in meno). Poco significative le altre variazioni. 

Le mappe di densità emissiva per comune mettono in evidenza questa suddivisione per settore. Infatti le 
emissioni di NH3 si concentrano prevalentemente in pianura, caratterizzata da agricoltura intensiva, mentre 
le emissioni di NOx sono localizzate nei capoluoghi e lungo le principali infrastrutture viarie. 

 

 

 

 

Figura 5-3 Emissioni di inquinanti per superficie territoriale calcolate a scala comunale nel 2014 ς Acidificanti totali, NH3 e NOx 
(INEMAR, Inventario Emissioni in Atmosfera, 2014) 

Circa la metà delle emissioni proviene dalle province di Crema, Mantova e Brescia (da sola responsabile di un 
quarto delle emissioni complessive stimate), che insieme raggiungono quasi il 70% delle emissioni da 
agricoltura. La maggior parte delle emissioni da processi produttivi (quasi il 70%) e da combustione 
industriale (poco meno del 50%) si origina nelle province di Bergamo e Brescia, mentre per quelle da 
combustione non industriale la percentuale più elevata si registra in provincia di Milano (25%), seguita da 
Brescia e Bergamo. Sempre a Milano si registra la percentuale più rilevante di emissioni da trasporto su strada 
(24%), anche in questo caso seguita da Brescia e Bergamo. La provincia di Pavia emerge come responsabile 




























































































